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ARGO M E N T O. 

T\IJone vedova dì Sic beo , dopo e[ferle flato ueci/o 
§ J il marito da Pìgmalione fuo fratello Re di Ti - 
fo fttggr con immenfe ricchezze in jlfrìca > dove com- 
prato /ufficiente terreno , edifich Cartagine . Fu ivi ri- 
chiefla in moglie da molti , e particolarmente da jarba 
Re de' Mori ; e fempre ricusò , dicendo , voler ferbar 
fede al cenere dell' ejlinto conforte. Intanto Enea Tro- 
iano , effóndo fiata dijlrutta la fua Patria da' Greci f 
mentre andava in Italia , fu portato da una tempejia 
nelle /pondo delP .Africa , e ' uceVuto , e rijlorato da Di- 
done , la quale aYdenfomente fe n' invaghì ; ma mentre 
egli compiacendofì dell' affetto della medefima , fi trat- 
teneva in Cartagine, fu dagli Dei comandato, che ab-, 
bandonaffe quel cielo , e che pro/eguiffe il fuo cammino’ 
verfo Italia , dove gli promettevano , che dovea ri/orge- 
rt una nuova Troja , Egli partì , e Bidone di/pera- 
t amente , dopo aver invano tentato di trattenerlo , fi 
ucci/e . ' 

Tutto ciò fi à da Virgilio , il quale con un felice 
anacronifmo unifce il tempo della fondazione di Carta- 
gine agli errori di Enea . Da Ovidio nel terzo libro 
de' Fajìi fi raccoglie , che Jarba s' impadroniffe di Car- 
tagine dopo la morte di Bidone , e che Arma _ forella 
della medefima ( la quale chiameremo Selcile ) foffe et- 
tultamente anch' ella invaghita di Enea . 

Per comodità della rapprefentazioue fi finge , che 
Jarba , curiofo di veder Bidone , s' introduca in Car- 
tagine , come Amba/tiadore -di fe fieffo fotta nome di 
Arbact . < 


A 2 IN- 
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INTERLOCUTORI. 

\ 

DIDONE Regina ài Cartagine ^ amante di 
ENEA. 

JARBA Re de' Mori fotta nome di Arbace l 

SELENE forella di Bidone , e amante oc- 
culta di Enea . 

ARASPE Confidente di Jarba , ed amante 
di Selene , 

OSMIDA Confidente dì Bidone . 

La Scena li 6nge in Cartagine ; 
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D ì D O ' N £: 

ABBANDONATA. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Luo«o magnifico , defiinato per le pubbli- 
che udienze, eoa trono da un lato . Ve- 
duta io profpetto dalla cittb* di Carta* 
gine, che fia in atto edificandofi . 

Enea, Selene Osmida. 

Enea . No , Principefla , amico . 

Sdegno non è, non è timor, che muove 
Le frigie vele, e mi trafporta altrove. 
So che m’ama Didone, 

Pur troppo il so; nè di Tua fe paveuto^ 
L’ adoro , e mi rammento 
Quanto fece per me : non fono ingrato.! 
Ma eh’ io di nuovo efponga 
All’arbitrio dell’ onde i giorni miei 
Mi prescrive il deftin , voglion gli Dei; 
E fon sì fventurato , 

Che fembra colpa mia quella del fato. 

A 3 Sei- 
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6 D I D O N E ; 

Sci. Se carchi al lungo error ripofo ,e nido, 
Te r offre in quello lido 
La germana, il tuo merto,iI nollro zelo . 

Enea. Ripofo ancor non mi concede il cielo. 

Sei. Perchè? 

O/m. Con qual favella 

Il lor voler ti palefaro i Numi ? 

Enea. Ofmida , a quelli lumi 

Non porta il Tonno mai Tuo dolce obblio, 
Che il rigido fembiante 
Del genitor non mi dipinga innante. 
Figlio, (ei dice, e 1’ afcolto) ingrato figlio 
Quell’ è^d’ Italia il regno, 

Che acquillar ti comraife Apollo , ed io? 
L’Afia infelice afpetta 
Che in un altro terreno. 

Opra del tuo valor, Troja rinafca : 

Tu il promettelli ,io nel momento diremo 

Dei viver mio la tua promeffa intefi, 

Allor che ti piegalli 

A baciar quefia delira, e mel ginralli. 

£ tu frattanto ingrato 

Alla patria , a te Itefib , al genitore, 

Qui nell’ ozio ti perdi, e nell’amore? 

Sorgi , de’ legni tuoi 

Tronca il canape reo, fciogli lefarte. 

hdi guarda poi con torvo ciglio, e parte. 

Sei. Gelo d’orror. (a) 

O/m: 

(,i)Dalf*ndo dtUaSttné tomparì/ce Dìdont con 
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Atto P r i k o.* 

Ofm, ( Quafi felice io fono: 

Se parte Enea , manca un rivale al trono.) 
Sei. Se abbandoni il tuo bene, 

Morrà Didone,(e non vivrà Selene.) 
Ofm . La Rfigina s’ appreffa . ^ 

Enea. ( Che mai dirò?) 

Sei. ( Non poflb 

Scoprire il mio tormento ! ) ^ 

Enea. ( Difenditi mio core , ecco il cimento .) 


SCENA II. 

DidOne con feguitOy e detti i 

Did. T^jNea , d’ Alia fplendore , 

Di Cìterea (bave cura, e mia. 

Vedi come a momenti 
Del tuo foggiorno altera , 

La nafcente Cartago alza la fronte • 
Frutto de’ miei fudori 
Son quegli archi, que’ templi, e quelle marà; 
Ma de’ fudori miei 

L’ornamento piìt grande , Enea , tu fei. 
Tu non mi guardi , e taci ? In quella guifa 
Con un freddo filenzio Enea m’ accoglie? 
Forfè già dal tuo core 
Di me r immago à cancellata amore? 
Enea. Didone alla mia mente 

(Il giuro a tutti i Dei ) fempreèprefente.' 
Nè tempo , o lontananza 

A4 Fa: 


8 D I D O N E 
Potr^ fparger d’ obblio , 

( Quefto ancor giuro a’ Numi )il foco mio. 

Did. Che protese ! Io non chiedo 
Giuramenti da te : perch’ io ti creda , 
Un tuo (guardo mi bada , un tuo fofpiro* 

Ofm. ( Troppo s’inoltra.) 

Sei . (Ed io parlar non ofo.. ) 

Enea. Se brami il tuo ripofo, 

Penfa alla tua grandezza, 

A me più non penfar. 

Dìd. Che a te non penfi? 

Io, che per te fol vivo? Io, che non godo 
I miei giorni felici, 

Se un momento mi lafci ? 

Enea. Oh Dio, che dici! 

E qual tempo fcegliefli J Ah troppo , troppo 
Generofa tu Tei per un ingrato . 

Vtd. Ingrato Enea! Perchè? Dunque nojofa 
Ti fark la mia fiamma? 

Enea. Anzi giammai 

Con maggior tenerezza io non t’amai]. 
Ma ... 

Dìd. Che? 

Enea. La patria, il cielo... 

Did. Parla . . . 

Enea, Dovrei ... ma no.".,l 

L’amor... oh Dio! la fe.^> 

Ah che parlar non so , 

Spiegalo tu per me . (/>) 

(a) Ad 0/mìda . SGE* 



Atto Primo. 
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SCENA III. 
Didone ) Selene , e Osmida . 

Dtd. Arte gos^ , cosi mi lafcia Enea i 
• Che vuol dir quel filenzio? In che fon rea? 
Stl. £i penfa abbandonarti.' 

Contradano in quel core, 

Nè so chi vincerà, ed amore.' 

D'td. E’ gloria abbandonarmi? ' 

Ofm* (Si deluda.) Regina, 

Il cor d'Enea non penetrò Seicuu . 

£i diffe , è ver , che ’l Aio dover lo sprona 
A lafciar queAé fponde; 

Ma col dover la gelofia nafconde. 

Dtd. Come? 

O/m. Fra pochi ìAanti 
Dalla reggia de’ Mori 
Qui giunger dee l’ Ambafcadore Arbace 
Did. Che perciò? 

O/m. Le tue nozze 

Chiederà il Re Aiperbo; e teme Enea 
Che tu ceda alla forza, e a lui ti doni: 
Perciò cosi partendo, 

Fugge il dolor di rimirarti...' 

Dtd, Intendo. 

S’ inganna Enea ; ma piace 
L’inganno all’alma mia. 
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IO D I D O M E. 

So che nel ooftro core 

Sempre la gelofia figlia è d’amore,' 

Sei. Anch’io lo so. 

Did. Ma non lo fai per pruova. 

Ofm, ( Cosi contro un rivai l’altro mi giova.) 
i)/d. Vanne, amara germana, 

Dal cor d’ Enea fgombra i fofpetti , e digli 
Che a lui non mi torr^ , fe non la morte. 
Sei. ( A quello ancor tu mi coudanni , o forcel ) 
Dirò che fida Tei ; 

Su la mia fe ripofa; 

Sarò per te pietofo , 

(Per me crudel farò.) 

Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo defio. 

(Ma la mia pena, oh Dio.' 
Come nafconderò ? ) {a) 

SCENA IV. 

DidoNE, e OSMIDA. 

Did. Enga Arba'ce qual vuole , 

Supplice, o raìnacciofo; ei viene in vano. 
In faccia a lui, pria che tramonti il Sole, 
Ad Enea mi vedr'a porger la mano. 
Solo quel cor mi piace 
Sappialo Jarba . 

0/rt». Ecco s’apprelfa Arbace» 

UìParu. ~ ' SCE- 
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SCENA V. 

JarBA fotta nome / ArbACE , AraSPE 
con Jeguìto dì Mori . Comp arf e ^ che con- 
ducono tigri y leoni , e portano altri doni 
per prefentare alla Regina , e detti . 

Mentre Didone fervita da OsmidA va fui 
trono ^ fta loro^ non inteji dalla me- 
de fma\ dicono: 

uiraf^^J" Edi, mia Re... 

Jarba. T’accheta, 

Fin che dura l’ inganno 

Chiamami Arbace, e non penfare a! trono; 

Per ora io non fon Jarba , e Re non fono. 

Didone, il Re de’ Mori 

A te de’ cenni fuoi 

Me Tuo fedele apporta tor decina. 

Io te r offro qual vuoi, . 

Tuo foflegno in un punto, o tua ruma? 
Quelle, che miri intanto 
Spoglie, gemme, tefori, uomini, e fere, 
Che l’Africa fog^tta a lui produce, 
Pegni di fua grandezza in don t’invia.' 
Nel dono impara il donator qual fia. 
D/V. Mentre io n’ accetto il dono, 

Larga mercede il tuo Signor riceve ; 

Ma s’ei non è più faggio, 

fòuel; 
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12 D I D O N E. 

Quel , eh’ ora è don , può divenire omaggio.' 
( Come altiero è coftui J ) Siedi , e favella . 
./iraf, ( Qual ti fembra, o Signor?) (a) 
Jarb. (Superba, C bella 4 ) {b) 

Ti rammenta ; o Didone , 

Qual da Tiro verniti, e qual ti traffe 
Difperato configliu a quello lido. 

Del tuo germano infido 

Alle barbare voglie, al genio avaro 

Ti fu r Africa loTSthexmo e riparo. 

Fu quello, ove s’inalza 

La fuperba Cartago, a^io terreno, 

Dono del mio Signif^ e fu-.. 

Did. Cof dono 

La vendita confondi... 

Jarb. Lafcia pria eh’ io favelli, c poi rifpondù 
Dtd. ( Che ardir !) '(c) 

Ofm, (Soffri.) (d) 

Jarb. Cortefe 

Jarba il mio Re le nozze tue richiefe.* 
Tu ricufalli: ei ne fofffi l’oltraggio, 
Perchè giurarti allora 
Che al cener di Sicheo fede ferbavi. 

Or sa r Africa tutta 
Che dall’ Alla dirtrutta Enea qua venne: 
Sa che tu 1’accoglierti; e sa che l’amì. 
Nè foifrirb che venga 

A con- 

Piano ad Arafpe . 

, (e; Piano ad 0/mìda, (d) Piana a Didonc . 


Atto Primo.' ij 
A coQtraftar gli amori 
Un avanzo di Troja al Re de’ Mori, 
Dtd. £ gli aniori ^ e gli fdegni 
Fia del pari infecondi, 

Jarba. Lafcia pria eh’ io hoifea , e poi rifpondi, 
Generofo il mio Re, di guerra in vece, 
T’ offre pace, se vuoi: 

£ in ammenda del fallo 

Brama gli affetti tuoi, chiede il tuo letto. 

Vuol la teda d’En^a. 

Did. Dicefti? 

Jarb, O’ detto . 

Did. Dalla Reggia di Tiro 
Io venni a quelle arene 
Libertade cercando , e non catene. 
Prezzo de miei tefori , 

£ non gi^ del tuo Re Cartago è dono: 
La mia delira, il mio core 
Quando a Jarba negai, 

D’ effer hda alio fpofo ailor peufai , 

Or pib quella non fon,., 

]arh. Se non fei quella... 

Did. Lalcia pria eh’ io rifpopda, e poi favella.' 
Or piu quella non fon • Variano ì faggi 
A feconda de’ cafì i lor penfìeri . 

Enea piace al mio cor, giova al mio trono, 
£ mio fpofo farli. 

]arb. Ma la fua teda.., 

Dtd. Non è facil trionfo; anzi potrebbe 

Co^ 



14 D r D Ò N ’ E . 

Coftar molti fudori 

Quello avanzo di Troja al Re de’ Mori. 
Jarb. Se’l mio Signore irriti , 

Verranno a farti guerra' i 
Quanti Getuli, e quanti 
Numidi, e Garamanti Africa ferra. 

Dtd. Purché lia meco Enea , non mi confondo. 
Vengano a quelli lidi 
Gararnanti , Numidi , Africa , e ’l Mondo . 
Jarb. Dunque dirò . . . 

Dìd. Dirai 

Che amorofo noi curo , 

Che noi temo fdegnato . 

Jarb. Penfa meglio, o Didone. 

Did. O’ già penfato . U) 

Son Regina, e fono amante, 

E l’impero io fola voglio ' . 

Del mio foglio, e del mio cor.' 
Darmi legge in van ipretende' ' • 
Chi l’arbitrio a me contende 
Della gloria, e deli’ amor. (^) 

^ r ». 


(a) Si levano da fedite . 

(b) Patte . 
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SCENA 


VI. 


JarbA) OsmidA) eà Araspe. 


,y^Raìpe , alla vendetta, {à) 

AraJ* Mi fon fcorta i tuoi paffi . 

Ofm, Arbace, afpetta. 

Jarb. (Da me che bramerà?) 

Ofm. Poflb a. mìa voglia 
Libero favellar? 

Jefb^ Parla. 

Ofm, Se vuoi, 

Io m’ offro a’ fdegni tuoi compagno e guida .' 
Didooe in me confida, 

Enea mi crede amico , e pendon 1’ armi 
Tutte dal cenno mio. Molto potrei 
A’ tuoi difegni agevolar la' ftrada. 

Jarb. Ma tu chi fei? 

Ofm, Seguace 

Della Tùia Regina, Ofmida io fono.' 

I In^ Cipro ebbi la cuna, 

£*1 mio core è maggior di mia fortuna; 
Jarb, L'offerta accetto, e fe fedel farai, 
Tutto in mercè ciò che domandi , avrai . 
OJm, Sia del tuo Re Didone}a me fi ceda 
'Di Cartago l’impero. 

Jarb, Io tei prometto. 

Ofm- 

iti) la ati» ài partirt, j 
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l6 D I D O N E 
O/m, Ma chi sa, fé confente 

Il tuo signore alla richieda audace ? 

Jar. Promette il Re quando promette Arbace 
O/m, Dunque . . . 

Jarb. Ogni atto innocente 

QuY fofpetto elfer può: ferba i conlìgli 
A piò licuro loco, e pih nafcofo. 

Fidati ; Ofinida è Re , fe Jarba è fpofo* 
O/m. Tu mi fcorgi al gran difegno: 

Al tuo /degno, al tuo delio 
L’ardir mio ti fcorgerh. 

Cosi rende il fiumicello , 

Mentre lento il. praio ingombra , 
Alimento all’ arbofcello ; 

E per l’ombra umor gli dk. (a) 

I» " ' ■ r ■ ' 

SCENA VII. . 
Jarba, Araspe. 

Jarb. ^^)uanto è dolto, fe crede 
Ch’io gli abbia a ferbar fede. 
jfra/. Il promettevi a lui . 

Jarb. Non merta fe chi non la ferba altrui.' 
Ma vanne, amato Arafpe, 

Ogn’ indugio è tormento al mio furore 
Vanne: le niie vendette 
Un tuo colpo adicuri, Enea s’uccìda. 
'Araf. Vado: e fark fra poco 

DI- 

(a) Parte. 
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Atto Primo. 17 
Del fuo , del mio valore 
> In aperta tenzone arbitro il fato . 

Jatb. No, t’arrefia. Io non voglio 
Che al cafo fi commetta 
L’onor tuo, l’odio mio , la mia vendetta. 
Improvvifo 1’ affali , tifa la frode . 

Araf, Da me frode ! Signor, fuddito io nacqui, 
Ma non già tradicor. Dimmi ch’io vada 
Nudo in mezzo agl’incend j , incontro all’ ar- 
Tutto farò . Tu fei ( mi, 

Signor della mia vita : in tua difefa 
Non ricufo cimento ; 

Ma da me non fi chieda un tradimento . 
Jarb. Senfi d’ alma volgare . A me non manca 
Braccio del tuo più fiJo. 

Araf. E come , oh Dei ! 

La tua virtude... 

/arb. Eh che virtù? Nel mondo 
O virtù non fi trova , 

O è fol virtù quel che diletta , e giova. 
Fra lo fplendor del trono 
Belle le colpe fono , 

Perde l’ orror 1’ inganno , 

Tutto fi fa virtù* ' 

Fuggir con frode il danno 
Può dubitar fe lice 
Queir anima infelice. 

Che nacque in fcrvitù . (a) 

Tom.II, B SGE' 

✓ 

(a) Parte , ■ • ■ ■ 
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D X , D O M E 
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E N A 
Araspe. 


Vili. 


_,Mpio! L’ orror , che porta 
II rimorfo d’ un fallo anche felice, 

La pace fra’ difaftri , 

Che produce virtù , come non feoti ? 

P follegno del mondo, 

Degli uomini ornamento, e degli Dei „ 
Eella Virtù: la (corta mia tu fei. 

Se dalle (Ielle tu non fei guida 
Fra le procelle dell’ onda infida , 
i Mai per quefTalma calma non v’è, 

Tu m’afficuti ne’ miei perigli;^ 
Nelle (venture tu mi configli, 

E fol contento fento per te . (<») 


SCENA 

Cortile. 




Selene , ed Enea'^ 

Bnta. OjIÙ tei dl(fi , o Selene , 

Male interpetra Ofmida i fenfi miei , 
Ah piace(Te agli Dei 

f Che Dido folle infida; o eh’ io potefli 

fi' 

(t) faw. 




Atto Primo. 19 
Figurarmela iofìda un fol momento' 

Ma faper che m’ adora , 

E doverla Ufciar^quefto è il tormento) 

Sei. Sia qual vuoi la cagione, 

Che ti sforza a partir; per pochi iftami 
T’ arreda almeno, e di Nettuno al tempip 
Vanne ; la mia germana 
Vuol colk favellarti. 

Enea. Sarà pena T indugio . 

Sei. Odila , e parti . 

Enea. £d a colei , che adoro 
Darò l’ultimo addio? 

Sei. ( Taccio , e non moro J ) 

Enea. Piange Selene ! 

Sei. E come 

Quando parli cos'i , non vuoi ch’io pianga? 

Enea. Lafcia di fofpirar . Sola Didone 
A’ ragion di lagnarfi al partir mio . 

Sei. Abbiam ridedb cor Didone, ed io. 

Enea. Tanto per lei t’ affliggi ? 

Sei. Ella io me cosi vive , 

Io cosi vivo in lei , 

Che tutti ì mali fuoi fon mali miei . 

Enea. Generofo Selene , i tuoi fofpiri 
Tanta pietà mi fanno. 

Che fcordoquafi ilmio nel voflro aflànno. 

Sei. Se mi vedeflì il core , 

Forfè la tua pietà faria maggiore . 

B a SCE- 


V 



ao 


D i b ò N E 


SCENA X. 

Jarba , AraSPE , e detti . 

Jarb. TT* Urta ò fcorfa la reggia , 

Cercando Enea nè ancor m’ incontro io lui» 
'Jraf. Forfè quindi par A . 

Jarb. Foffe coftui ? \a) 

Africano alle vedi ei non mi fembra . 
Stranier , dimmi : chi fei ? (b) 

'Araf. ( Quanto piace quel volto agli occhi 
miei! ) (c) 

^nea. Troppo bella Selene... (i) 

Jarb. Olà non odi? (e) 

Enea. Troppo ad altri pietofa . . , (/) 

Sei. Che fuperbo parlar! {g) 

Araf. { Quanto è vezzofa / ) (^) 

Jarb. O palefa il tuo nome,o ch‘io... (/) 
Enea. Qual dritto 

Ai tu di domandarne ? A te che giova ? 
Jarb. Ragione è il piacer mio » 

Enea. Fra noi non s’ ufa 
Di rifponder a ftolti . {k) 

Jarb. A quello acciaro... (/) 

Sei. 

(a) Vedente Enea . (b) j^d Enea . 

(c) Vedend» Selene. (é) Dopo aver guardate J orba. . 

(e) ^d Enea. (f) Come /opra. 

(g) Guardando Jarba. (b) Guardando Selene. 

(i) ^d Enea. (k) l^uol parure. 

Ù) Velendo eavar la fp^ay Selene la ferma . 




Atto Primo.' at 

Sei. Su gli occhi di Selene . 

Nella reggia di Dido un tanto ardire? (<f) 
Jatb. Di Jarba al meflaggiero 
Si poco di rifpetto? 

Sei. Il folle orgoglio 
La Reina faprà . 

Jarb. Sappialo. Intanto. 

Mi vegga ad onta Tua troncar quel capo,' 
E a quel d’Enea congiunto 
Deir c'fFcfo mio Re portarlo a’ piedi. 
Enea Difficile farà più che non credi . 
Jarb. Tu porrai contraftarlo? o quell’ Enea,’ 
Che per glorie racconta* 

Tante perdite Tue ? 

. Enea. Cedono aflai 

In confronto di glorie 
Alle perdite fue le tue vittorie.' 
àarb. Ma tu chi Tei, che tanto 
^Meco per lui contraili ? 

Enea. Son un , che non ti teme, e dòti baiti ^ 
Quando faprai chi fono , 

S\ fiero non farai , 

Nè parlerai cosìi . 

Brama lafciar le fponde 
Quel paflaggiero ardente: 

Fra r onde poi fi pente , 

Se ad onta del nocchiero 
Dal lido fi part\. {b) 

B 3 SCE. 

(a) .4 Jarba, (b) Pariti 
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Bidone 


SCENA xr. 

Selene , Jarba , td Akaspe. 

Jarb. N On partirà, fe pria... ( 4 ) 

Sei, Da lui che brami ? {b) 

Jarb, Il fuo nome. 

Sei. Il fuo nome 

Senza tanto furor da me faprai . 

Jarb.' h. quella legge io retto. 

5. Queir Enea, che tu cerchi , appunto è quello. 

Jarb. Ah / m’ iovolatti un colpo. 

Che al mio braccio offeriva il Ciel cortefe. 

Sei. Ma perchè tanto fdegoo? Io che t’offefe? • 

Jarb. Gli affetti di* Didona 
Al mio Signor contende ; 

T’ è noto , e mi domandi in ^he m* offende ? 

Sei. Arbace , a quel , eh’ io veggio , 

' Nella fcuola d’ amor fei rozzo ancora. • 
Un cor, che s innamora. 

Non fceglie a fuo piacer l’oggetto amato. 
Onde neffuno offende , 

Quando in amor contende , o allor che niega 
CoriilponJenza altrui . Non è bellezza , 
Non è fenno , o valore , 

Che in noi rifveglia amore ; anzi talora 
II men vago , il più ftolio è che s’ adora. 

Bcl- 

(a) Vohnd» fe^uìrlo , (b) ArteJìtndoU , 


Di.; 


>y Go^Ie 


Atto Primo.’ 25 
Bella ciafcuno poi finge al penfiero 
La fiamma fua ; ma poche volte è veroi^ 
O gni amarof fuppone , 

Che della fua ferirà 
Sia la beltà cagione j 
Ma la beltà non è. 

E’ un bel defio , che nafce 
Allor che raen s’afpetta : 

Si fente che diletta , 

Ma non fi sa perchè. (») 


SCENA XII. 

JaRRA , ArASPE, poi OSMIDA. 

farb. On è pili tempo, Arafpe, 

Di celarmi cosi . Troppa finora 
Sofferenza mi colla . 

Araf. E che farai? 

Jarb. I miei guerrier , che nella felvaafcoli 
Quindi non lungi al mio venir lafciai , 
Chiamerò nella. Reggia : 

Diftruggerò Cartago , e T empio core 
All’indegno rivai trarrò... 

OJm. Signore, {b) 

Già di Nettuno al Tempio 
La Reina s’ invia . Su gli occhi cuoi 
Al fuperbo Trojano, 

64 Se 

(a) Parti, (b) Con fretta. 
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24 D I D O N E 
Se tardi a riparar, porge la raanoi, 

J arb. Tatuo ardir 
Ofm. Non è tempo 
D’inutili querele. 

Jarb. E qual configlio? 

Ofì-n.W più pronto è il migliore . Io ti precedo 
Ardifcj. Ad ogn’ imprefa 

10 farò tuo foltegno , e tua difefa. (a) 

SCENA XIII. 

fi- 

Jarba, ed Araspe. 

Araf. X-3ove corri, o Signore? 

Jarb. Il rivale a fvenar, 

Araf. Come Io fperi ? 

Ancora i tuoi guerrieri 

11 tuo voler non (anno. ' 

y/jrZ>. Dove forza non vai, giunga Tinganno.' 
Araf. E vuoi la tua vendetta 

Con la taccia comprar di traditore ? 
Jarb, Arafpe, il mio favore 

Troppo ardilo ti fè.Più franco all’ opre, 
E men pronto a’ configli io ti vorrei. 
Chi fon io ti rammenta, e chi tu fei , 
Son quel fiume , che gonfio d’umóri. 
Quando il gelo fi fcioglie in torrenti. 
Selve, armenti , capanne, e partorì 
Porta feco, e ritegno non 

(a) Parte. S® 


• ^ 


Atto Primo.' 25 
Se fi vede fra gli argini ftretto , 
Sdegna il letto, confonde le fponde, 
E fuperbo fremendo feo va. (a) 


L 


SCENA 

Araspe. 


XIV. 


_0 so, quel cor feroce 
Stragi minaccia alla mia fede ancora j 
Ma fi ferva al dovere , e poi fi rno/a 
Infelice e fventurato 

Potrà farmi ingiufio fato; 

Ma infedele io non farò. ' 

"La mia fede, e 1’ onor mio 
Pur fra Tonde dell’ obbliot 
Agli Elifi io porterò, (ù) 


CENA 


XV. 


Tempio di Nettuno con fimulacro del 
medefimo. 

Enea , ed Osmida. 

O/nj. (^Ome! da’labbri tuoi 

Dido (apra , che abbandonar la vuoi ? 
Ah taci per pietà, 

E rifparmia al fuo cor quello tormento. 
Il dirlo è crudeltà , 

, ; „ Ma 

(a) Parte, (b) Parte. 

V ■ 


I 


D t D O N È 
Ma farebbe il tacerlo un tradimento 
Ojm. Benché collante , io fpero 
.Che al pianto fuo tu cangerai penderò 
Enea, Può togliermi di vita , 

Ma non può il mio dolore 
*Far eh’ io manchi alla patria , e al genitore 
Ofm. O generod detti/ 

Vincere i proprj affetti 
Avanza ogni altra gloria * 

Enea. Quanto coffa però quella vittoria / 

g*— — ^ 

SCENA XVI. 
JarBa', Araspe, e detti. 

E . 

Cco il rivai; nè feco (a) 

E’ alcun de’ fiioi feguaci... 

^fa/. Ah ptnfa che tu fei . . . (^) 
jarh, Sieguimi , e taci, (r) 

Cos'i gli oltraggi miei... (d) 

Ataf, Fermati . 

Jarb. Indegno, 

Al n’mico in ajuto? (e) 

Enea. Che tenti, anima rea? (/) 

Ofm. ( Tutto è perduto . ) 

SCÉ- 

(a) Piane ad Arafpt . 

(b) Piano a Jarèa. (c) Come /opra. 

(d) In ano di ferire Enea , Arafpe lo trattieni } gli 
aadt il pugnale , e Arafpe lo rateagli e . 

(e) Ad Arafpe . 

(0 Ad drafpey in mano di tùì vohandofi vede il pugnale. 


Atto Primo.' 27 


SCENA XVII, 
Bidone con guardie ^ e detti» 

0//W. S traditi , 0 Regina, (a) 

Se più tarda d’ Atbace era raita, 

11 valorofo Enea 

Sotto colpa inumano oggi cadea . 

’D'td, Il traditor qual’è, dove dimora? 
Ojm, Miralo : nella delira à il ferro ancora. {V) 
Vid. Chi ti dellò nel feno (r) 

Si barbaro delio? 

j9raf. Del mio Signor la gloria, e’I dover mio, 
Ofm. Come! LMUcìTo Arbace 
Difapprova.. . 

\Araf. Lo so ch’ei mi condannar 
. Il Tuo fdegno pavento ; 

Ma il mio non fu delitto, e non mi pento* 
tìid. E nemmeno ai rolfore 
Del facrilego ecceflb ? 

Araf. Tornerei mille volte a far Tifteflo , 
Vid. Ti preverrò . Minillri 
Cuftodite coftui . (d) 

Enea. Generófo nemico, (e) 

In te canta virtude io non credea ,' 
Lafcia che a quello fen . . . 

Jorh* 

fa) Con a^Wato [pavento. 

(b) Accenna Atafpe . (c) Ad Arafpe . 

(d) [arte Ara/pe con guardie, (e) A [aria » ‘ 


\ 
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28 D I D O N E 

Jarb. Scoftati , Enea . 

Sappi che ’l viver tuo d’Arafpe è dono: 
Che il tuo fangue vogl’io: che Jarba io fono. 
Did. Tu Jarba/ 

Enea. Il Re de’ Mori !• 

Did. Un Re fenfi si rei 

Non chiude in feno:un mentitor tu fei.' 
Si difarmi . 

Jaìb. Nefluno (a) 

Avvicinarli ardifca , o' eh’ io lo fveno . 
Ofm. ( Cedi per poco almeno, {b) 

Fin ch’io genti raccolgala ine ti fida.) 
Jarb. ( E cesi vii farò? ) (c) 

Enea. Fermate , amici ; 

A me tocca il punirlo. . , 

Did. II tuo valore 

Serba ad uopo miglior. Che più s’afpetta?. 
O fì renda , o fvenato a piè mi cada . 
O/m. ( Serbati alla vendetta . ) (d) 

Jarb. Ecco la fpada. (e) 

Tu mi difarmi il fianco , (/) 

Tu mi vorrefti oppreffo; (g) 

Ma fono ancor Tifteflo , 

Ma non fon vinto ancor . 

Soffro per or la feorno; 

/Ma forfè quefio è il giorno i 

Che 

(a) Snuda la fnada . (b) Piano a JarBa. 

(c) Piano ad Ofmida . (d) Piano a Jarba, 

(el Getta la fpada. _ (0 A Didone. 

(g) Ad Enea , 


Atto Primo. 2p 
Che domerò quell’ alma , (a) 
Che punirò quel cor. [ù) 

DìJ. Frenar 1’ alma orgogliofa 
Tua cura fia . (c) 

O/m. Su la mia fe ripofa . (</) 


SCENA XVIII. 
Didone, ed Enea. 

jD/V. J^Nea , falvo gik fei ^ 

Dalla crudel ferita . 

Per me ferban gli Dei s\ bella vita 
Enea. Oh Dio, Regina! 

Dià. Ancora 

Forfè della mia fede incerto ftai ? 

Enea. No : p'u funefle affai 

Son le fv'enture mie. Vuole ildeftino..? 
Did. Chiari ì tuoi fenfi efponi . 

Vuol...^ mi lento morir ) eh’ io t’abbandoni. 
Dìd. M’ abbandoni / Perchè ? 

Enea. Di Giove il cenno , 

L’ ombra del genitor, la patria , il cielo. 
La promeffa, il dover, l’onor, la fama 
Alle fponde d’Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora 

Pur troppo degli Dei moffe lo fdegno .' 

Did. 

(a) A Didone . (b) Ad Enea . ' 

(e) Ad 0/mida . (dj Parie afprtffo a Jarh « 



30 D I D O N E 
D'td, £ COSI 6n ad ora, 

Perfido , mi celafii il tuo difegoo ì 
£nea. Fu pieth. 

£)id. Che pietk? Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava , 

£ intanto il cor penfava 

Come luDge da me volgere il piede ! 

A chi ( mifera me I ) darò piò fede ? 
Vii rifiuto deir onde 
Jo r accolgo dal lido , io lo rifioro 
Dalle ingiurie del marzie aavi,e Tarmi 
Gik difperfe io gli rendo; e gli dò loco 
Nel mio cor , nel mio regno ; e quefio è pocct 
Di cento Re per lui, 

Ricufando gii amori , i fdegni irrito : ' 
Ecco poi la mercede. 

A chi ( mifera me J ) darò piò fede^ 
£nea. Fin eh’ io viva , o Didone , 

Dolce memoria al mio penfier farai : 

Nè partirei giammai , 

Se per voler de’ Numi io non dovel^ 
Confacrare il mio affanno 
AlT Impero Latino . 

Did, Veramente non knno 

Altra cura gli Dei, che’l tuo defiiao, 
£nea. Io refierò , fe vuoi 

Che fi renda (pergiuro un infelice , 

Did. No ; farei debitrice 
Ddi’impcro del mondo a' figli tuoi ^ 

y» 



Atto Primo.' 31 
Va pur: Gegui il tuo fato: 

Cerca d’ Italia il regno : all’ onde , ai venti 
' Coniìda pur la fpenie tua ; ma Tenti : 
Farà quell’ onde ifteffe 
Delle vendette mie miniare il Cielo : 

E tardi allor pentito 
D’ aver creduto all’ elemento infano ^ 
Richiamerai la tua Didooe io vano. 
Enea. Se mi vedefli il core.,, 

Dtd. Lafciami, traditore, 

Enea. Almeo dal labbro mio 
Con volto meno irato 
Prendi l’ ultimo addio . 

Vtd. Lafciami , ingrato . 

Enea. £ pur coti tanto fdegno 
Non ki ragion di condannarmi.' 

Pìd. Indegno ! 

Non k ragione , ingrato , 

Un core abbandonato. 

Da chi giurogli 
Anime innamorate , 

Se lo provale mai , 

Ditelo voi per me/ 

Perfido ! tu lo fai 

Se io premio un tradlnaento 
Io meritai da te . 
fi qual fark tormento , 

Anime Innamorate, 

Se quello mio noa è ? (a) 
(iìFeru, SCE* 


32 D I D O N E 



SCENA XIX. 


Enea . 

Soffrirò che fia 
Sì barbara mercede 
Premio della tua fede, anima miai 
Tanto amor, tantiy doni... 

Ahi pria ch’io t’abbandoni, 

Pera l’Italia, il mondo; 

Redi in obblio profondo 
La mia fama fepolta; 

Vada in cenere Troja un’altra volta. 
Ah che difli/ Alle mie 
Amorofe follie. 

Gran genitor, perdona : io n’ò roflbre; 
Non fu Enea, che parlò; lo diffe Amore • 
Si parta... E l’empio Moro 
Stringerk il mio te foro? 

No... Ma fark frattanto 
Al proprio genitor fpergiuro il figlio? 
Padre , Amor , Gelofia, Numi , configlio / 
Se redo fui lido , 

Se fciolgo le vele ; 

Infido, 

Crudele 

Mi fcnto chiamar 

Ein- 



Atto PrimoT / 

E intanto , confufo 
Nel dubbio funefto , 

Non parto, non refto; 

Ma provo il martire , 

Che avrei nel partire , 

Che avrei nei reftar. 


Fkie dfflf édtta Primt • 





ATTO 
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34 D r D o M E 

ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA, 

Appartamenti reali con tavolino, 
e Tedia. 

JaRBA , ed OSMIDA. 

Ofm. Signor, ove ten vai? 

Nelle mie ftanze afcofo 
Per tuOf per mio ripofo io ti lafciai« 
farè. Ma fino al tuo ritorno 

Tollerar quel foggiorno io non potei ^ 
O/m. In periglio tu Tei ; che Te Didone 
Libero errar ti vede , 

Temerà di mia fede, 

/arb. A tal oggetto 

DiTarmato io raen vo, finché non giunga 
L’amico lluol, che a vendicarmi affretto. 
O/m, Va pur ; ma ti rammenta 
Ch’io Tol per tua cagione... 

Jarh. Forti infido a Didone , 

O/m, E che tu per mercede . . . 

Jarb. So qual premio fi debba al tua fede,' 
O/m. Penfa che ’I trono afpetto , 

Che n’ò rua Tede in pegno, 

£ che donando un regno, _ 

Ji 




3S 


Atto Secondo; 
Ti fai foggetio 
Un Re, 

Un Re, che tuo feguace 
► • Ti farà fido in pace : 

E fé guerrier lo vuoi , 
' Contro i nemici tuoi 
Combatterà per te . {a) 


■a I . I, I 


SCENA il. 


Jarba, e poi Araspe. 


Jarlf. ^JIovin« i tradimenti , 

Poi fi punifca il traditore. Indegno, (b) 
T’ofièrifci al mio fdegno,e non paventi? 
Temerario, per te 

Non cadde Ènea dal ferro mio trafitto . 
Araf. Ma delitto non è. 

Jarb. Non è delitto J 
■ Di tante offefe ormai 


^ Vendicate m’ avria quella ferita . 

'Araf, La tua gloria falvai nella fua vita 
Jarb. Ti punirò. 

Araf. La pena. 

Benché innocente , io foffrirò con pace ; 

. Che fempre è reo, cHlal fuo Signor difpiace. 
Jarb. ( Anno un’ignota forza ~ 

'1 detti di cofiui , 

' ' C 2 Che 

Fatti. .(b) Vedtnda JÌrafpt ^ 




D i D O N fi 
Che m’ incatena ; e parrai 
Ch’ io non fappia (degnarmi in faccia a Ini • ) 
Odi: giacché. al tuo Re 
Qual ofTequio tu debba ancor non fai » 
Innanzi a me non fai , 

Innanzi a me non favellar giammai « 
'jìraf. Ubbidirò, 

SCENA HI, ^ 
Selene, e datì^ 

Set. ("jHl fciolfe, 

Barbaro, i lacci tuoi? To non rifpondi*: 
Dell’offefa Reioa il giuflo impero 
Qual folle ardire a difprezzar t’à. moffo? 
Parla, Arafpe , per lui, 

^(Sraf.. Parlar non puffo. 

Sei. Parlar non puoi/ ( Pavento 

Di nuovo tradimento , ) £ ^ual arcano 
Si nafcondo a Selene? 

Perché taci ,cos'i ? (a) ; 

Tacer conviene, 

Jarì^. Senti Voglio appagarti . (^) • . . 
Vado apprendendo Parti , . 

.Che deve f poffeder , chi s’innamora; - 
Nella fcuola d’ amor, fon rozzo accora « 


Sei. L’arte di faifi amare . .c 

& 

Come apprender mai può cia(> feiba in fetta 




AttoSeconoo. 37 
S'i arrogami collumi e si (cortefi? 

Javb. Solo a farmi temer fin ora apprefi; 

Sei. E neppur quello fai ; quell’ errpi j cord 
Odio mi della in feno, e non pauia. 

La debolezza tua ti ia ficura* 

Leon eh’ errando vada 
Per la natia contrada j 
Se un agnellin rimira. 

Non fi cotwraove all’ ifa 
Nel generofo cor. 

Ma fe venir fi vede' 

Orrida tigre in faccia , 

L' affale, e la minaccia: 

Perché fol quella crede 
Degna del luo furor . (a) 

SCENA IV, 

I 

Selene, eà Araste. 

5‘e^ C^Hi fu che all’ inumano 
Difciolfe le catene? 

jìraf A me , bella Selene , il chiedi in vanoJ 
Io prigioniero, e reo , 

Libero, ed innocente in un momento 
Sciolto mi vedo, e ferito 
Era i lacci il mio Signor : il palTo muovo 
A Aio prò nella ‘reggia , e vel ritrovo , 

C 3 SeL 

(a) Parttt 




/ 
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3* D I D O N E 

S'f/.Ah contro Enea v’ è qualche frode ordita. 

Difendi la fua vira . ' 

Araf. E’ mio nemico : 

Pur fe brami che Arafpe 
DaH’infidie il difenda , 

Tel prometto : fin qui 
L’ onor mio noi contrada : 

Ma ti badi cosi. , 

Sei. Così mia bada {a) . 

Ataf. Ah non toglier sì rodo 

11 piacer di mirarti agli occhi miei. 

Sei. Perchè? 

Araf. Tacer dovrei ch’io fono amante; 

Ma reo del mio delitto è il tuofembiante. 
■Sei, Arafpe il tuo valore, 

Il volto tuo , la tua virth mi piace ; 

Ma gik pena il mio cor per altra face. 
Ataf. (guanto fon fventurato / 

Sei. E’ pm Selene . 

Se t’accende il mio volto. 

Narri a'men le tue pene, edip le afcolto. 

Io l’incendio nafcofo 

Tacer non podb, e palefar non ofo . 

Araf. Soffri almen la mia fede. 

5’-?/.Sì; ma da me non afpettar mercede. 

Se può la tua virtude 

Amarmi a queda legge, io tei concedo» 

Ma non chieder di piò. 

Araf, 

(a) In atto dì partire . 
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Atto SECONDO.; 3?, 
~^raf. Di più non chiedo. 

Sei» Ardi per me fedele, 

Serba nel cor lo ftrale ; 

Ma non mi dir crudele, • 

Se non avrai, mercè. 

Anno fventura eguale 

La tua, la mia coftanza: 

Per te non v’ è f peranza 
Non v’è pietà per me. {a) 

SCENA V. . 

ArASPE fola» 

TPu dici eh* io non Tperi, 

Ma noi dici abbaftanza: 

L'ultima , che fi perde, è la fperanza 
L’augelletto 

In lacci ftretto 
Perchè mai cantar s’afcolta? 
Perchè fpera un’altra volta 
Di tornare in libena 
Nel conflitto fanguinofo 

Quel guerrier perchè non geme 
Perchè gode colla fpeme 
Quel rlpofo , 

Che non à'. {b) 

C 4' SCE" 

<a) Parte . , 

(b) Parte • 
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SCENA VI.. 

DidONE con foglio in rr.anoy OsMIDA , 
e poi Selene . 

G Ik so che fi nafconde 
De' Mori il Re fotto il mentito Arbace. 
•Via fia qual più gli piace, egli ni’offefe: 
E Teaz’ altra dimora, 

O fudd^to , o fovrano, io vuò che mora. 
C Sempre in me de’ tuoi cenni 
i! più fedele efecutor vedrai. 

Premio avrk la tua fede'. 

( E qual premio,© Regina? Adopro in vano 
l'er le fede e valore: 

Occupa folo Enea tutto il tuo core . 
f '1. Taci; non rammenrar quel nome odiato . 
F’ un perfido, è un ingrato, 

F’un’alma fenza legge e fenza fede. 
Contro tre fiefla ò fdegno , 
i'eichè fin or l’amai. 

Se lo torni a mirar, ti placherai. 
Ritornarlo a mirar) Per fin ch’io viva 
Mai più non mi vedrk quell’ alma rea. 
.V:. . Teco vorrebbe Enea 
Parlar, fe giiel concedi. 

J.'m. Enea) Dov’ è ? 
i;/. Qui pielTo r 

Che '' 



. N 

\ 

Atto Secondo^ 4» 

Che fofpira il piacer di rimirarli . 

Z)/V. Temerario ! Che venga . {a) Ofmida parti* 
Ofm. Io non tei difli ? Enea 

Tutra del cor la liberti t’invola. 
pid. Non tormentarmi più, lafciami fola. (Jf) 


•SCENA VII. 
Didone, ed Enea. 

E)/.(^Ome! ancor non partifti?Adoma ancora 
Quelli barbari lidi il grande Eoeaf 
£ pure io mi credea 
Che gik varcato il mar, d'Italia in feno 
In trionfo traeffi 

Popoli debellati , e regi opprdfi . 

Enea. Quell’ amara favella 

Mal conviene al tuo cor , bella Reioa • 

Del tuo , dell* onor mio 

Sollecito ne vengo. Io so che vuoi 

Del Moro il fiero orgoglio 

Con la morte punir . 

Did. E quello è il foglio . 

Enea. La gloria non confente 

Ch’ io vendichi in tal guifa i torti miei: 
Se per me lo condanni... 

Did. Condannarlo per te J Troppo t’inganni. 
Paffò quel tempo, Enea, 

Che 

(a) Parte Selene . (b) Parte 0/mìda . 
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4t D I D O N E 
Che Dido a te pensò. Spenta è la face 5 
£’ fciolta la catena, 

£ del tuo nome or mi rammento appena. 
Enea. Penfa che il Re de’ Mori 
E’ 1 ’ orator fallace . 

D'td, Io non so qual ei (ìa , Io credo Arbace. 
Enea. Oh Dio J Con la fua morte 
Tutta contro di te l’Africa irriti . 

Did. Configli or non defio , 

Tu provedi a’ tuoi regni , io penfo al mio* 
Senza di te hn or leggi dettai ; 

Sorger fenza di te Cartago io vidi . 
Felice me , fe mai 

Tu non giungevi , ingrato , a quelli lidi! 
Enea. Se fprezzi il tuo periglio , 

Donalo a me : grazia per luì ti chieggiq* 
Dìd. Sii , veramente io deggio 
•11 mio regno, e me llelTa al tuo gran mertO. 
A s'i fedele amante , 

Ad eroe pietofo,a’ giudi prieghi 
Di tanto intercetfor nulla lì nieghi . (a) 
Inumano! tiranno! E’ forle quello 
L’ ultimo di , che rimirar mi dei . 

Vieni su gli occhi miei , 

Sol d’ Arbace mi parli , e me non curi * 

T' avelli pur* veduto 

D' una lagrima fola umido il ciglio! 

Uno fguardo, un fofpiro, 

Un 

(a) Va ai tavolino,' 
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AttoSecondo.' 43 
Un fegno di pietade in le non tro vo : 

E poi grazie mi chiedi ? 

Per tanti oltraggi ò da premiarti ancora? 
Perchè tu lo vuoi lalvo, io vuò che mora . {a) 
Enea. Idol mio , che pur Tei 
Ad onta del dehin 1’ idolo mio , 

Che polTo dir ? Che giova 
Rinnovar co’ fofpiri il tuo dolore? 

Ah ! fe per me nel core 
Qualche tenero affetto averti mai, 

Placa il tuo (degno , e rafferena i rai 
Queir Enea teP domanda , 

Che tuo cor, che tuo bene un di chiamarti; 

Quel che fin ora amarti 

Più della vita tua , più del tuo foglio ; 

Quello*.. 

Did. Balla ; vincerti : eccoti il foglio . 

Vedi quanto t’adoro ancora ingrato! 

Con un tuo fguardo fola 

Mi togli ogni difefa , e mi difarmi. 

Ed ai cor di tradirmi? £ puoi lafciarmi? 
Ah non lafciarmi , no , 

Bell’ idol mio .• 

Di chi mi fiderò. 

Se tu m’inganni? 

Di vita mancherei 
Nel dirti addio ; 

Che viver non potrei 
Fra tanti affanni . (à) 

(a) Stfcrive il fe£li$. (b) Fatte, SGE- 
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SCENA Vili. 

EtfEA , poi Jarba » 

Enea. Jo ferito vacillar la mia codanza 
A tanto amore appreflb ; 

E mentre falvo altrui, perdo me fteflb . 
Jarb. Che fa l’invitto Enea ? Gli veggo ancora 
Del pafTato timore i fegni in volto . 
Enea. Jarba da' lacci è fcioltol 
Chi ti diè libertà ? 

Jarb. Permette Ofmida 

Che per entro la reggia io mi raggiri ; 
Ma vuol 'eh’ io vada errando 
Per ficurezza tua fenza il mio brando. 
Enea. Così tradi fee Ofmida 
Il comando reai ? 

Jarb. Dimmi, che temi? 

Ch’io fuggendo m’involi- a qu^fl? mura? 
Troppo vi reiterò p;r tua fventura. 
Enea. La tua forte prefente 

E’ degna di pietà, non di timore. 

Jarb. Rifparmia al tuo gran core 

Quella pietà. D’una Regina amante 
Tenta pure a mìo danno , 

Cerca pur d’irritar gli fdegni infani • 
Con airr' armi . non fanno 
Le ofiefe vendicar gli croi Trojani . - 
^ Enea» 
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Atto Secondo.' 4$ 
^nea. Leggi . La regai Donna io quello foglio 
La tua morte legnò di propria mano. 

S’ Enea foflTe Africano, 

Jarba edinto faria . Prendi , ed impara j 
Barbaro , difcortefe , 

Come vendica Enea le proprie ofFefe . (a) 
Vedi nel mio perdono, 

Perfido traditor , 

Quel generofo cor, 

Che tu non ai . 

Vedilo , e dimmi poi , 

Se gli Africani Eroi , 

Tanta virtù nel feno ebbero mai. (ò) 


S C E N A IX., . 

, Jarba fola, ■' ' 

drane venture io non intendo 7 
Pietk nel mio nemico, 

Infedelth nel mio. feguace io trovo. ' 

, Ah forfè a danno mio 
L’uno, e l’altro corgiorai 
.‘-Ma di lor non ò cura. 

Pieik finga il rivale, ; ^ 

Sia l’amico fallace < - ' ‘ j • 

Non fark di timor *arba capace: 

Fofca nube il Sol ricopra , ' ' 

O fi fcopra 1 del fercno ; 

. V :'- Non . 

(•} Lacera il feglh . (b Parte, 
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Non fi cangia il cor nel fairo 
Non fi turba il mio pender • 
Le vicende della forte . ’ 
Imparai con alma forre •! 
Dalie fafce a aon temer. ( 4 ) 


s c 


X. 


!E N A 
Atrio. 

Enea , poi Araspé . 

Enea. Fr. ’l dovere, e rafFetto 
Ancor dubbiofo in feno ondesgia il core . 
rur troppo il mio valore 
Air impero fervi d’ un bel fembiante . 

^ Ah una volta 1 eroe vinca ramante. 

Araft Di te fin ora in traccia 

Scorti la reggia. . , , 

Enea. Amico , 

Vieni fra quelle braccia. 

Araf. Allontanati , Enea ; fon tuo lemico. 
Snuda, fnuda quel ferro: {b) ' . ' 

Guerra con te , ma amicizia io voglio. 

Enea., Tu di Jarba sii orgoglio 
Prima m’ involi , ? poi 

r “i chiedi, ed amift^ non vuoi? 

Aeaf. T’inganni. Alor difefi 
La gloria del mio^ Re, non' la tua vita 

, . „ - ! Con 

(a) Parte. <b> Wi /4 

' j 
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Atto Secondo. 

Con piti Qobil ferita 
Rendergli a me $ afpetra 
Quella, che tolti a lui, giuda vendetta. 
Enea. Enea (Iringer 1’ acciaro 
Contro il fuo difcnforc/ 

\/ira/. Olk , che tardi ? 

Enea. La mia vita è tuo dono , 

Prendila pur fe vuoi ; concento io fono.. 
Ma eh’ io debba a tuo danno armar la maao. 
Genero fo guerrier , lo fperi in vano • 
'^raf, Se non impugni il brando, • 

A 'ragion ti dirò codardo e vile. 

Enea. Quella ad un cor virile ■ 

Vergognofa minaccia Enea non feffre. 
Ecco per foddisfarti io fnudo il ferro. 
Ma prima i lenii miei 
Odan gli uomini tutti , e tutti i Dei . 
Jo fon d’ Arafpe anaico : 

Io debbo Ja mia vita al fuo valore: 

Ad onta del mio core 

Difeendo al gran cimento 

pi codardia tacciato ; * . 

£ per oon elTer vii , mi rendo ingrato . (a) 

■ 


SCE. 


(«) C*mittc!anii a èatterfi i, 


* < 
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SCENA XI. 

Selene , e detti . 

Sii. Anto ardir nella reggia ? Olk fermate 
Così mi Terbi fe^ Così difendi, 

Arafpe traditor, d’Enea la vita? 

Enea. No, Principeffa , Arafpe 

Non à.di tradimenti il cor capace. 

Sei. Chi di Jarba è feguace 
£(Ter fido non può * 

^Ataf. Bella Selene , 

Puoi tu fola avanzarti 
A tacciarmi così . 

Sei. T’ accheta , e parti . > 

Ara/. Tacerò , f« tu lo brami ; 

Ma fai torto alla mia fede'^ 

Se mi chiami traditor . 

Porterò lontano il piede ; 

Ma placati i fdegni tuoi , 

So che poi n avrai rofibr. (a) 


SCE: 

(a) Fan» , 
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SCENA XII. 
Selene Enea. 


■ En. Llor che Arafpe a provocar mi venne 
Del Tuo Signor foflenne 
Le ragioni con me. La fua virtude 
Se condannar pretendi , 

Troppo «Juei' core ingiuftamente offendi. 
Sei. Ah generofo Enea ’ 

Non fidarti co$^: d’Ofmida ancora 
Ali’ amili, li tu credi, e pur t’inganna. 
Enea. Lo so; ma, come Ofmida, 

Non ferba Arafpe in feno anima infida. 
Sei. Sia qual ei vuole Arafpe , or non è tempo 
Di favellar di lui ; brama Didone 
Tcco parlar. * 

Enea. Poc’ anzi • 

Dal Tuo reai foggiorno io traili il piede. 
Se di nuovo mi chiede 
Ch’ io refli in quell’ arena , 

In van’s accrefcerk la nollra pena. 

Sei. Come fra tanti affanni , 

Cor mio , chi t’ama abbandonar potrai? 
Enea. Selene, a me cor mio ? 

Sei. E’ Didone , che parla , e non fon io . 
Enea. Se per la tua germana 
Così pictofa feij 

TomAL D [Non 
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Non curar più di me ritorna a lei 
■Dille che fi coofoli , 

Che ceda al fato , e raffereni il ciglio ^ 
Sei, Ah no 1 Cangia , ben mio , cangia configlio. 
'Enea. Tu mi chiami tuo bene i 
Sei. £’ Didone , cfie parla , e non ,Seleoe« 
Se non 1* afcolti almeno ^ 

Tu fei tpppo inumano. 

Enea, L’afcolterò, ma 1’ afcol tarla è vano^ 
l^on qede -ali’ Aufirq irato y 
Nè teme 
Allor che freme 
]1 turbine fdegnatq 
Quel monte, ,-r 

Che fublime 

Le cime . 

Inalza al Cief, 

Collante ad ogni oltraggi^ 

Sempre la frontq 
Avvezza, 

Difprezza 
11 caldo raggio , 

Non cura il freddo gi^U 
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c 


SCENA XIII, 
Selene fola. 


^Hrud\, chi vide mai 
Del mio più ftrano amor, forte più ria? 
Taccio la fiamma mia 
E vicina al mio bene 
So fgoprirgli l’altrui, oon le mie pene. 
Veggio la fponda, 

Sofpiro il lido; 

E pur dall’ onda 
Fuggir non so, 

Se ’l mio dolore 
Scoprir diffido , 

Pietofo amore , 

Che mai farò? {a) 

.g»— . '"gg— gay 

SCENA XIV. . 
Gabinetto con fedie. 
DiDONE,po/ Enea. 

ptd. XNcerta del mio fato 

Io più viver non voglio. E’ tempo ornai 
Che per l’ultima volta Enea fi tenti. 

Se dirgli i mici tormenti , , . 

Da Se 


I 
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(a) Parti . 
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Se la pìetk non giova , 

Faccia la geiofìa 1’ ultima prova.' 

Enea. Ad afcoliar di nuovo 

I rimproveri tuoi vengo , o Regina 
So che vuoi dimisi ingrato, 
perfido , mancator , fpergiuro , indegno 
Chiamami come vuoi , sfoga U tuofd^no. 
Did No, fdegnata io non fono. lohdo, ingrato , 
Perfido , mancator piti eoo ti chiarpo; 
Rammentarti non bramo i noflri ardori : 

f 

Da te chiedo configlio, e non ancori. 
Siedi . {a) 

Enea.[ Che mai dirà?) 

Did. Gik vedi , Enea , 

^ Che fra nemici è il min nafeente Impero ^ 
Sprezzai ha ora , è vero , 

Le minacce e ’l furor; ma Jarba ofFefo, 
Quando priva farò del tuo foftegno. 

Mi to'rk per vendetta e vita, e regno; 
In cosi dubbia forte 
Ogni rmedio è vano . 

Deggio incontrar la morte , 

O al fuperbo African porger la mano ; 
L’un, e Taìtro mi fpiace, e fon confufa^ 
Al fin femmina , e fola , 

Lungi dal patrio ciel: perdo il coraggio 
E non è maraviglia 
S IO rifolver non so; tu nai configura. 

Eaeai 

i («) SìedoH$j^ » — ” 


« 



Atto Sec ondo 5 5' 

Dunqtie, fuor che la morte, 

O il funefto imeneo, 

Tiovaìr don fi potria fcampo migliore? 
Did. V' ex2i pur troppo . 

"Enea. £ quale? 

Ùid.Sc non fdegoava Enea d’ efler miofpofo.' 
L’Africa avrei vedùia 
Dall’ Arabico feno al mar d’ Atlante 
In Cartago adorar là fua Regnante: 

E di Troja, e di Tiro 

Kinovar fi potea... Ma che ragiono? 

L’ impoffibil mi fingo e felle io fono 
Dimmi , che far degg’ io ? Con alma forte, 
Come vuoi , fceglieiò J.irba,o la morte. 
È». Jarba,ola morte! E configliarti io deggio? 
Colei , che tanto adoro , 

Air odiato rivai vedere in braccio? 

C^olei ... 

Di'd. Se tanta pena 

Trovi nelle mie nozze , io le ricuso'.' 

Ma per tormi agl' infoiti 

Keceffario è il morir. Stringi quelbrando 

- Svena la tua fedele: 

E’ piet^ con Didone effer crudele . 

Enea. Ch’io ti fveni? Ah più torto 
Cada fopra di me del Ciel lo fdegno.' 

- Prima feemin gli Dei, 

Per accrefeer tuoi giorni, i giorni miei.' 
Dìd. Dunque a Jatba mi dono. Olk . (a) 
(a) £/« un Paggit . ^ ^ Enea. 
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Enea. Deh ferma. ' 

Troppo » ho Dio! per mia pena 
Sollecita tu Tei . ' 

Did. Dunque mi fvena. 

Enea.'Ho.y fi ceda al dedino: a jfarba flendi 
La tua delira reai . Di pace priva 
Redi l’alma d’Enea, purché tu viva# 
Did. Giacché d’alti mi brami, ' 

'Appagarti faprò. Jarba fi chiami. (4) 
Vedi quanto fon io 
Ubbidiente a te. 

Enea. Regina , addio , (li) 

Did. Dove, dove? T'arreda. 

Del felice imeneo 
Ti voglio fpetratore. 

( Refider Don potrà. ) 

Enea. ( Godati za, o core. ) 


SCENA XV. 
Jarba, detti. 

Jarh, X^Idone, a che mi chiedi? 

Sei folle, fe mi credi 
Dall'ira tua, da tue minacce ópprelTo J 
Non fi cangiai! mio cor, Tempre éi’idefib. 
Enea, ( Che arroganza i ) 

Did. 

(a) Part^il Pjig^%6,e m altri parta da federe ptr J arèa. 

(b) Si levane da federe . 
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Atto Se coM DO.’ 5^ 
£)/V. Deh placa 

il tuo fdegno, o Signor Tu col tacermi 
11 tuo grado ^ e’i tuo nome 
A gran rifchio efponeni il tuo decoro « 
£d iò... Ma qui t’alTidi, 

£ con placido volto 
Afcolta i fenfì miei. 
jarh. farla, t’afcolto. (a) 

£»ea. Permeitemi che ormai... (^) 

Ùid. Fermati j e fiedi . (c) 

Troppo lunghe non fìan le tue dimore • 
(Refifter non potrà . ) 

Ènea. ( Colìanza, o core» ) (d) 

Jarh. Eh vada . Allor che reco 

Jarba fòggiorna, à da partir cojRui* 
Ènea. ( £d io lo foffro » ) 

Did. In lui 

In vece d*un rivai trovi un amico i 

Éi fempré a tuo favore 

Meco parlò; per fuò cofìglio io t’amo.' 

Se credi menzognero 

il labbro mio, dillo tu fleflb^ (e) 

Èneoi £’ vero . 

Jarb. Dunque nel Re de’ Mori 

Altro merto noti v’ è, che un fuo configlio? 
t>'fd. No, jarba; in te mi piace 

Quel regio ardir, che ti conofeo io volto : 

D 4 Amo 

(a) Siedo»» Jarba^e Didorie . (b) In atto di partir*» 

(c) jid Enea. (d; Siede. U) Ad Enea. 


I 


' V 
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Amo quel cor forte 

Sprezzator de’ perigli, e della morte.' 

E fé il Ciel rai dedina 
Tua compagna, e tua fpofa... 

Enea. Addio, Kegina . (a) 

Bada che do ad ora 

T’abbia ubbidito Enea. /• 

Did. Non bada ancora. ' 

Siedi per un momento . 

( Comincia a vacillar. ) (b) 

Enea. ( Quedo è tormento 1 ) 

JarL Troppo tardi, o Dideue , 

Conofei il tuo dover. Ma pure io voglio 
Donar gli oltraggi miei 
Tutti alla tua beltk . 

Enea. ( Che pena, o Dei/ ) 

Jarlf. In pegno di tua fede 
Dammi dunque la delira . 

Did. Io fon contenta : (c) 

A più gradito laccio Amor pietofo 
Stringer non mi potea. 

Enea. Più foffrir non fi può. (d) 

Did, Qual ira, Enea? 

Enea. E che vuoi? fslon ti bada 

Quanto fio or foffiì la mia codanza! 

Did. Eh taci. 

Enea, 

(a) ri alza. (b) Enta tarna a federe. 

(c) Lentame>ìte , ed ìnterrompendt le parole y per cf- 
fervare /’ effetto in Enea . 

(d) Si leva affttatt . \ 
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Atto Secondo.' 57; 
Enea. Che tacer ! Tacqui aLbaftanza . 

Vuoi darti al mio rivale, 

Brami, che te’l coodgli , 

Ti t o facc’o per te ; che più vorrefH? 
Ch’io ti vedelTi ancor fra le Tue braccia? 
Dimmi che mi vuoi morto,enoa ch’io 
taccia . 

D/V. Odi . A torto ti fdegni . {a) 

Sai che per ubbidirti... 

Enea. Intendo , intendo ; 

lo fono il traditor, fon io l’ingrato; 
Tu Tei quella fedele, 

Che per me perderebbe e vita , e foglio; 
^la tanta fedeltà veder noa voglio . {b) 


SCENA XVI. 

Dioone, e Jarbà. 

DiV. S I^nti . 

Jarb. Lafcia che parta, (c) 

Did. I fuoi trafportì 
A me giova calmar . 

Jarb. Di che paventi? 

Dammi la deOra, e mia 
Di vendicarti poi la cura fìa 
D/V. D’ imenei qod è tempo. 

Jarb. Perchè ? 

Did. 

(b) Parfi . (c) 1'’ a/za. 


(a) X* alza . 


Ì$8 D I D . ó N à . 

Dià. più boti cercar . ' 

Jarb. Saperlo io bramo , 

Did. Giacché vuoi, tei dirò : perchè non t'aroo , 
Perchè mai non piaceli agli occhi miei^ 
Perché odiofo mi fei ; perchè mi piace j 
' Più che Jarba fedele j Enea fallace i 
Jarb. Dunque, perfida, io fono 
Un oggetto di rifo asli occhi tuoi? 

Ma fai chi Jarba fia : 

Sai con chi ti cimenti ? 

Dìdk So che un barbaro fci , bè Oli fpaveoti» 
Jarbé Chiamami pur cos*i . 

■ Forfè pentita uti d^ 

Piet^ mi chiederai; 

Ma non l’avrai da me. 

Quel barbaro che fprezzi ^ 

Non placheranno Ì vezzi i 
' Nè fcffrirk l’ inganno 
Quel barbaro da te. {a) 




\ 


(a) Parte. 


5CE- 
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SCENA XVII. 


Didone . 

Pure in mezzo all* ire 
Trova pace il mio cor* Jarba don tetxioj 
, Mi piace Enea fdegnato j ed amo in lui ^ 
Com’ effetti d’araor, gli fdegni fui* 

Chi sa? Pietofi Numi, 

Rammentatevi almeno 
Che fofte amanti un di, come fon io; 
Ed abbia il volito cor pietà del mio* 
Va lufingando Amore 
Il credulo mio core : 

Gli dice : fei felice , 

Ma non farà cosi . 

Per poco mi cbnfolo; 

Ma più crudele io Tento 
Poi ritornar qu;l duolo * 

Che fol per un momento 
Dall’alma fi parti. 

Titte dell* Atto Jeeondo . 


ATTO 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Porto di mare , con navi per T imbarcò 
d' Enea. 


. Ènea Cotì feguito di Troiani, 

JEwftf.^^Ompagni invitti, a tollerare avvezzi 
E del cielo, e del mar grinfulti e 
Deftàte il voftro ardire, ’ ‘ 

Che ^er l’ onda infedele 
E’ tempo sik di rifpiegar le velé . 
Quegl’ ifìeflì voi fiele , 

Che intrepidi varcafte il rhar Sicanoi 
Per voi fdegrtato in vano 
Di Cariddi , e di Scilla 
Fra vortici fonori 

Torti adunò Nettuno i fuoi furori. 

Per sY ftrane vicende 

Air Impero Latino il Ciel né guida.' 

Andiamo , amici, andiamo. 

A’ Trojatii navigli 

Fremano pur venti, e procelle intorno; 
Saran gloria i perigli , 

£ dolce badi rammentargli un giorno. («) 

SCE- 

fa^ fuori» di varj flromenti fitgue P imbarco , a 
nelP atto 'che' Enea Jla per falit la nave , ejce J orba . 


Di 
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SCENA II. ' 
Jarba con feguìtQ di Moriy e detti 

Jarb \ 3 ove rivolge, dpve V ^ 

Queft’ eroe fuggitivo i legni , e T arrpi ? 
Vuol portar guerra altrove» 

O da me col fuggir cerca lo fcampo? 
Enea. Ecco un novello inciampo . 

' Jarb. Fuggi , fuggi , fe vuoi • . ^ 

Ma non lagnarti poi » 

Se della fuga tua Jarba fi ridei ^ 
Enea. Non irritar» fuperbo , ' ‘ 

La fofferenza mia . , ' ' 

Jarb. Farmi per^ che fia ‘ 

Viltà» non fofferenza» il tuo ritegno. 
Per un momento il legno 
Può rimaner fui lido, 

Vieni , s’ ai cor j meco a pugnar ti sfido 
Vengo. Reftaie» amici,' («) 

.Che ad abballar quel temerario orgoglio 
Altri, che’l mio valor meco non voglio. 
Eccomi a te : che pentì ì 
Jarb. Penfo che all’ ira mia 

La tua morte farà poca vendetta . 

^nea. Per ora a cohtrafiarmi 

Non fai poco , fe penfi . Air armi . ^ 

Jarb, 

jilU fut gmi ^ 
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2 D I D Q N E 
-Jarb. Air armi, {a) 

Enea, Venga tutto il tuo regno,’ 

Jarb. Difenditi, fe puoi. 

Efìfa. Non temo, indegno, (b) 

Gik cadedi , e fei vìnto. O tu mi cedi, 
O trafiggo quel core . , 

, Jarb. Ip van lo chiedi . 

Enea. Se al vincitor fdegnato 
Non domandi pietk.,. 

Jarb. Siegui il tuo fato. 

Enea. Sì , mori . Ma che fo ? Vi vi , non VQglÌQ 
Nel tuo fangue infedele (c) 

QuefV acciaro macchiar , 

Jnrb. Sorte crudele / 

Enea. Vivi fuperbo, e regna; 

Regna per gloria mia , 

Vìvi per tuo rolTor."^ 
la tua pena fìa 
{1 rammentar , che in dopo 
Ti diè la vita, e’I trono 
. ^ Pieiofo il vincitor, {d) 

SCE, 

(a) Mentre fi hatttno , t Jerita va cedendo , i /uof 
^ori vengono in ajuto di lui . ed ajfalgeno Enea . 

(b) 1 compagni cT Enea in ajuto di lui feendw» 
dalle navi , ed attaccano i Mori . Enea , e J orba com^ 
battendo entrano. Siegue zuffa fra i Trojani , « i Man. 
I Mori fuggono , « gli altri li fiegueno • Efcono di 
nuove, combattendo Enea , e Jarba , che cade . 

(c) La f eia Jarba , gitale farge . 

(d) Parte, 


i 



Atto Terzo.' 

S C E N A IH. 


' Jarba, 

D ìq fon vinto, e<J io foffro nna vita. 
Che d’’ un vile ftranier due volte ^ddno? 
No ; .vendetta, vendétta ■ e fe non poflb 
Nel fangue d’ un rivale ' ' 

Tutto eftinguer lo fdegno, 

Ppprimerk la mia caduta un reghp « 

' Su la pendice alpina 7 

Pura' la quercia statica, \ 

P la ftagion nemica “ 

jer' lei fatai non è j 
Ma quando poi ruina,' 

Di mille" etadì a fronte, . . 
Gran parte fa del ‘mónte r.,‘ 
Precipitar con se . {a) ^ 

S C. E N A IV, . . 
Arborata tra la Cittk , e ^ Portò; 
Araspe, OsMipA, ■ 

di Jarba io difcfa 

Lo, ftuol de’ Mori a queftg njura è giunto. 
"^raj.^ M’ è noto , 

Ofm^ 

Parte , 


Digijized by Google 
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0/nt. Ad ogn’ìmprefa 

Al voftro avrete il mio valor coogiunto« 
’Araf. Troppa follia farebbe 
Fidarti a te . 

Ofm. Per qual cagione? : » 

Araf. Uq core 

Noo può ferbar mai fede i 
•Se una volta a tradir perdè T orrore» 
Ofm. A ragione infedele 

Con Didone fon io: cosi punifcoi 
L* ingiutiizia di lei , che mai non diede 
Un premio alla mia fede. 

Araf. È’ arbìtrio dì chi regna , 

Non è debito il premio j e quando ancora 
Fofle dovuto a cento imprefe e cento ^ 
Non v’ è torto ^ che fcuti un tradimento» 
Ofm. Chi nudrifce di quella 

Rigorofa virtude i Tuoi penfieri , 

La fua forte ingrandir giammai oonfperi. 
Araf. Se produce rimorfo, 

Anche un regno è fventura . A te dovrebbe 
La gloria effer gradita • , 

Di vaflallq fedel più ^ che la vita . 

Ofm. Quelli dogmi Teveri 

Serba , Arafpe , per te . Prenderti tanta 
Cura deir opre altrui non è permelTo . 
Non fa poco chi fol penfa a se AplTo . 

u 


SGE- 
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S C E N A . V. 
Selene, dfffi. 

Sei. Art'i da’ nonri lidi 
Enea? Che fa? Dov’è? 

Ofm. Noi so . 

^raf. Noi vidi . 

Sei. Oh Dio! Che pih ci refta, 

Se loDtano da noi la forte il guida? 
^raf. tecQ Arafpe . 

Qfm, E ti difende Ofmida. 

Sei. Pria che manchi ogni fpeme, 

Vado in traccia di lui. (a) 

Qfm. Ferma, SeJene. 

Se non gli fei jitegno, 

Più pace avranno e la Regina, e’I regno,' 
Sei. Intendo i detti tuoi. 

So perchè lungi il vuoi . 

Araf. Con troppo affanno {jì) 

Di arredarlo tu brami. 

Perdona l’ardir mio, temo che 1’ ami. 
Sei. Se a te delia germana 
FofTe noto il dolore , 

La mia pietì non chiaroertfdt amore. 
Ofm. Tanta pietà per altria che ti giova ?(«) 
Tom.ll. E Ad 

(a) Iri atto dì partire (b) -di Selene . 

(b) ^lìa mtde/ima , 
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Ad un cor generofo 
Qualche volta è viltà l’efler pi eto fo i 
Sei. Senii d'alma ctudel ! 

SCENA vr. 

I 

Jarba, con guardie y c detti* 

Pfé., Nop fon contento , ' 

Se non rrahggo Enea. 

Sei. ( Numi, che Tento J ) - 

Araf. Mio Re, qual nuovo affanno 

T’ à COSI di furor 1’ anima accefa ? ' ’• 

Jarb. Pria faprai la vendetta , e poi 1’ offefa i 
Sei. ( Che mai farà { ) 

P/ot. Signore, (a) / 

Le tue fchiere fon pronte, è tempo alfine 
Che vendichi i tuoì'toTti, 

Jarb. Arafpe, andiamo,' 

Araf. Io fieguo i paflì tuoi, 

Ojm. Deh penfa allora 
Che vendicato fei, 

■ Che la mia fedeltà premiar tu dei « 
Jarb. E’giufiój anzi preceda 

La tua mercede alla vendetta mia, 

Ofm. GenefoTo Monarca..., 

Jarb, Olà coflùi 

Si difarmi, e s’uccida, (^} 

(a) Pww 4 Jarbtt, 

(b) Ahme delle guardie di Jatba dif armano Ofmid. 



Atto terzo. '^7 
Qfnt. Come! quefio ad Ofmida? 

Qual iogiufto furore... 

Jarb. Queft’ è U premio dovuto a un tra» 
dltore. {a) 

Ofm. Parla , amico , per me , fa eh’ io non reRi 
Cosi vilmente oppreflb . {b) 

^raf. Non fa poco chi fol penfa a se fte{To.(c) 
Ofm. Pieth, pietà, Selene; ah non lafciarrai 
In si mifero flato e vergognofo. 

Sei. Qualche volta è viltà Tefferpietofo, {d) 

g II I ■ - I ■ ' ■■ ■« I I ■ ' •"***' M I ■ ■ ■ ■ ■ 

SCENA VII, 

Enea con feguitoy e detti, 

Ewftf.PRincipeflTa, ove corri? 

Sei. A te ne vengo. 

Enea. Vuoi forfè... O ciel , che miro! (e) 
Ofm. Invitto eroe, 

Vedi all’ ira di Jarba... 

Enea. Intendo Amici , 

In (occorfo di lui T armi volgete . (J) 
Sei. Signor , togli un indegno 
Al fuo giuflo caftigo. 

Enea. Lo punifea il rimorfo. 

E z 0/or, 

(a) Parte . (b) .^rafpe . 

(c) Parte. (d) Partendo s'incentra h Enea 

(e) Vedendo Ofmtda tra' Mori , 

(f) jttc'uni Trojani vana incontro a' Meri , gitali 

lanciando Ofrmdé , f ugnano diftndendoji . ^ ' 
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Ofm, Ah lafcia, Enea, {a) 

Che grato a si gran dono..< 

Enea. Alzati, e pani. 

Non odo i detti tuoi . 

O/m. Éd a virtù s'i rara... 

Enea. Se grato efler mi vuoi , 

Ad efler fido un’altra volta impara^ 
Ofm. Quando l’onda, che nafce dal monta 
Al fuo fonte ritorni dal prato ,, 
Sarà ingrato a s\ bella pietk. 

Sia del giorno la notte piu chiara , 
Se a fcordatfi quefV anima imaara 
pi quel braccio, che vita mi d'a. 


S C p N A VIU. 

Enea, e Selene» 

JEwe/r. Ddio, Selene. 

Sei, Aicolta . 

Enea.S^ brami un’altra volta 

Rammentarmi ramor,t’ adópri in vano; 
Sei. Ma che farà Didone ? 

Enea. Al partir mio 

Manca ogni fuo periglio. 

La ùiia prefenza i fuoi nemici irritai 
Jarba al trono l'invita j ' 

■ Stenda a Jarba la delira, e fi confoli . (c) 

Sei. 

(a) r tnginoichta (b) Patte ^ 

(c) In atto di partire. • • * ^ ^ 



Atto Terzo. 

Sei. Senti.- fe a noi t’involi , 

• Non fjl Dlione , ancor Selene uccidi . 

Enea. Come.' 

Sei. Dal dì ch’io vidi il tuo fembiante> 
Tacqui mifera amante 
L’amor mio, la mia fede; 

Ma vicina a morir chiedo mercede . 

Enea. Selene, del tuo foco 

Non mi parlar , nè degli affetti altrui ► 
Non più amante , qual fui , guerriero io fono; 
Torno al codume antico . 

Chi trattien le mie glorie è mio nemico. 

A trionfar mi chiama 
Un bel defio d’onore; 

E già fopra il mio core 
■ Comincio a trionfar» 

Con generofa brama 

Fra i rifchi , e le ruine 
Di nuovi allori il crine 

Io volo a ciicondar. (à) 

% 

SCENA IX. 

Selene folà 

I^Prezzar la fiamma mia, 

Togliere alla mia fede ogni fperanza 
Effer vanto pctria di tua codanza : 

E 3 Ma 

). (a) Par:e . • ( 
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Ma fe neppur confentì 
Che fcoprai Tuoi tormenti il core amante; 
Sei barbaro con me , non fei coftaote . 
Nel duol, che prova 
L’alma fmarrita, 

Non trova aita) 

Speme ^non à . 

£ pur i’affanno ^ 

Che mi tormenta , 

Anche a un tirranno 
Faria pietà, (a) 


S G E N A X. 

Reggia con veduta della Città di Carta* 
gine in profpetto, che poi s’incendia. 

Didone > c poi OSMIOA. 

DU. V A crefeendo 

11 mio tormento; 
lo lo fento, 

E non r intendo! 

Giufli Dei» che mai farà? 

Oftn. Deh, Regina, pietà! 

Did. Che rechi, amico? 

O/m. Ah no, così bel nome 
Non merta un traditore , 

D’Enea, di te nemico, e del tuo amore. 

Pìd. 

(a) Parte, 
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C/V. Cornei 
Ofm. Con la fperanza 
Di pofl'eder Cariago 
Jarba mi fece Tuo; poi Qolla morte 
i tradimenti miei punir vólea ; 

Ma dono è il viver mio del grand’ Enea.' 
D/V. Reo di tanto delitto ai fronte ancora 
Di prefentarti a me ? 

Ofm. St , mia Regina . (a) 

Tu vedi un infelice, 

Che non fpera il perdono, e no’l defia: 
Chiedo a te per pietà la pena mia. 

D/V. Sorgi. Quante {venture • 

Mifera me , fotto qual adro io nacqui! 
Manca ne’ miei pili (idi... 

«* Ì<— 

SCENA XI. 

SELENE) e detti ^ 

S'W. 0)h Dio, gertnanal 
' Alhne Enea... 

Ùid. Parti ? 

Sei. No, ma fra poco 

Le 'Vele fcioglierà da’ nodri lidi* 

Or ora io ftcffa il vidi 

Verfo i legni fugaci 

Sollecito condurre i funi feguaci. 

£ 4 D/V. 

(a) S'inginocchia . 



7» Bidone 
D/V, Che infedeltà ! che fcoiìofceoza I Oh Dei ? 
Un efule infelice... 

Un mendico ftranier. . .Ditemi voi, 

Se p'ù barbaro cor vedette mai? 

£ tu cruda Selene, 

Partir io vedi , ed arrettar noi fai ? 

Sei, Fu vana ogni mia cura. 

Dtd . Vanne, Ofmida, e procura 
Che retti Enea per un momento folo, 
M’afcolti, e parta. 

Ofm, Ad ubbidirti io volo . (/») 

SCENA XII. 

Bidone, e Selene. 

Sei. A H non fidarti : Ofmida 
Tu non conofci ancor. 

Did. Lo so pur troppo. 

A quefto eccetto è giunta 
La mia forte tiranna: 

Deggio chiedere aita a chi m’ inganna 
Sei. Non ai fuor che in te fletta altra fperanza. 
Vanne a lui, prega, e piangi. 

Chi sa ? Forfè potrai vincer quel core. 
Did . Alle preghiere, a’ pianti 

Dido fcender dovrà? Dido , che feppe 
Dalle Sidonie rive 

Cor-; 

(a) Pmt * 


Di. 


Goògle 
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Correr dell’ onde a cimentar Io fdegno,' 
Altro clima cercando, ed altro regno? 
Soo io, fon qaella ancora. 

Che di nuove cittadi Africa ornai: 

Che ’l mio fallo ferbai 

Fra r infidie , fra Tarmi, e fra ì perigli; 

Ed a tanta viltà tu mi configli? 

Sei. O fcordati il tuo grado, 

O abbandona ogni fpeme . 

Amore, e maellk non vanno infieme. 


SCENA XIII. 
Araspé:, e dette. 

Dtd> JSl Rafpe in quelle foglie ! 
jira/. A te ne vengo (a) 

Pietofo del tuo rifchio . II Re fdegnato 
Di Cartagine i tetti arde, e ruina. 

Vedi, vedi, o Regina, 

Le fiamme, che lontane agita il vento.' 
Se tardi un fol momento 
A placar il fuo fdegno , 

Un fol giorno ti toglie e vita, e regno.' 
Did. Reflano più difaftri 
Per rendermi infelice? 

Se/. Infauflo giorno! 

SCE- 

ta) Si tominciam a lìtdtr fiamme i» lontananza ite 
gli tdific) di Cartagine . 


3 
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SCENA XIV* 
OsMIDA } e detti * 

Did, o Smida* 

Ofm. Arde d’intorno.*. 

Did. Lo so , d’ Enea ti chiedo * 

Che otteDeHi da Enea ? 

0/w. Part'i l’ingrato. 

Gik lontano è dal porto j io giunfi appetìà 
A rawifaf le fuggitive antenne. 

Did. Ah ftolta/ Io'ftefla,_io fono 

Complice di fua fuga .“ Al primo iftantÈ 
Arreftar ló dovea . Ritorna, Ofmida , 
Corri, vola fui lidoj e aduna in Geme 
Armi, navi, guerrièri: 

'"'Raggiungi l’infedele, 

Lacera i lini fuoi , fommergi i legni: 
Portami fra catene 
' Quel traditore avvinto; 

E fe vivo non puoi, portalo eftinto * 
0/w. Tu penfi a vendicarti , e crefce intanto 
' La follecita Gamma • 

Did. E’ ver, corriamo* 

lo voglio..* Ah no * .. Reftate . .* 

Ma la voftra dimora... 

Io mi confondo... E non partirti àncora? 
O/m. Efeguifco i tuoi cenni, (a) 

SCE: 

(a) Parte. 
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SCENA XV. 

Didone, Selene, ed Araspe. 

’Araf. A L tuo periglio 
Penfa, o Didoae. 

Sei. penfa 

A ripararne il danno. 
t>id. Non fo poco , s io vivo in tanto alFanno . 
Va tu , cara Selene . 

Provedi, ordina, affifti in vece mia : 
Non lafciarmi, fe m’ ami , in abbandono; 
Se/. Ah che di te pih fconfolata io fono ! («) 

II, ——ai» 

S E N A XVI. 

Didone , ed Araspe. 

wfr4/*ETu qu\ refti ancor ? Nè ti fpa venta 
L’ incendio , ches’ avanza ? 

Did. O’ perfo ogni fperanza , 

Non conofco timor. Ne’ petti umani 
Il timore , e la fpeme 
Nafcono in compagnia , muojono inueme . 
'Araf. Il tu> fcampo defio . Vederti efpofta 
A tal rifchio mi fpiace. 

Did. Arafpe, per pietìl lafciami in pace^. 

Ara/. 

(a) Parte . 
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^Araf, Glk fi defta 

La temp^fia. 

Ai nemici , i venti , e 1* onde ; 
lo ti chiamo su le fpotìde , 

E tu redi in mezzò al mar. 

Ma fe vinta alfin tu fei 
Dal furor delle procelle, 

Non lagnarti delle ftellc, 

Degli Dei 
Non ti lagnar. (a) 

gg''' ■ ■' —s ai 

SCÈNA XVIL 

DidoNTE , poi OSMIDA. 

Bid\^ Miei csfi infelici • 

Favolofe memorie un faranno t 
E forfè diverranno 
. Sopgetii miferabili e dolenti 
Alle tragihe feeoè i miei tormenti» 

Ofm, E’ perduta ogni {peme. 

Dìd. Cosi prèlflo ritorni ? 

OJm. In vano, oh Dio.' 

Tentai palfar dal tuo foggiorno al lido» 
Tutta del Moro infido 
Il minacciofo ftuol Carrago inonda » 

Fra le (Irida, e i tumulti 
Agfinfulti degli empj 

SoQ 

(a) Parte , 
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Son le virgini efpofle , aperti i tempj 3 
Né più defia pierade 
O l’ immatura , o la cadente etade. 
l)td. Dunque alla mia ruina ' ^ 

Più riparo non v' è ? {à) 



S C 5 N A XVIIL 


Selene , e detti , 

Uggì , o Regina ; 

Son vinti i tuoi cullodi : 

Non ci refta difefa. 
palla cittade accefa 

P<i0aD le fiamme alle tua reggia in feno, 
p di fumo, e faville è il Oel ripieno , 
Pid. Andiam . Si cerchi altrove 
Per noi qualche foccorfo. 

O/m. E come ? 

Sei. E dove? 

Pid. Venite, anime imbelli,. 

Sìe vi manca valore, 

Imparate da me come fi muore» 


• SGE- 

(a) Sì totamh a vcàers il fuoce nella Rtggia « 
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' C3S 

SCENA XIX. 

Jarba con guardie I e detti ^ 

Jarb. Etojati . 

Oid. ( p DeiJ ) . 

Jarb. bove cosi ftnarrita? 

Forfè al'fedel Trojiao 

Corri a ftringer la mano? • 

Va pure , affretta il piede'. 

Che al calamo reale ardori le tede. 

Vìd. Lo so, quefto'è il momento 

Delle vendette tue.* sfoga il tuo fdegno» 
' Or ch’ogni altro folteguoil Ciel mi fura» 
'Jarb. pii ti difende Eiea,tu fei ficura. 
Did. Alfin farai conteoro. 

Mi volerti Infelice? Eccomi fola. 
Tradita, abbandonata, 

Senz Enea , fenz’ amici , e fenza regno * 
Timida mi volerti? Ecco Didone, * 
Gik SI fartofa e Aera , a Jarba accanto 
Alfitr 'difcefa alla viltà del pianto» * 
Vuoidipiti? Via,crudel, partami licore:^ 
E’ rimedio la morte al mio dolore. 
Jarb. ( Cedono i fdegi miei, ) 

Sei. ( Giurti Numi , pietà ! ) , 

O/m. ( Soccorfo , o Dei \ ) 

Jarb, È pur, Didone, e pure 

» •*.- •* , t: V . A'-v;..'. • 
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S) barbaro non fon qual tu mi credi, 
pei tuo pianto ò pietà, meco ne vieni. 
L’offife io ti perdono, 
p mia fpofa ti guido al letto, e ai trono. 
P/d. lo fpofa d’un tiranno, 

D’ un empio, d’ un crudel , d' un traditore . 
Che non sa che fìa fede, • . 

Non conofce dover, non cura onore? f 
S’io fofli COSI vile, . - 

Saria giudo il mio pianto. ^ . 
No, la disgrazia mìa non giunfe atanto. 
Jarb. In sì mi fero dato infulti ancora ! 
Ol^, miei fi Ji, andate , 

S’accrefcano le fiamme. In un momento 
Si didrugga Cartago; e non vi redi 
Orma, d’ abitator , che la calpedi. {a) 

Sei. Pietà del nodro affanno* 

Jarb, Or potrai con ragion dirmi tiranno. (^) 
Cadrà fra poco in cenere 
, Il tuo nafcente impero , 

E ignota al paflaggiero 
Cartagine farà , . ' Ci 

Se a te del mio perdono > - 
Meno è la morte acerba. 

Non meriti, fuperba , 

Soccorfo , nè pietà • (c) ' ' 

:5GE: 

(a) Paruri» due atmparfe . 

,(bj A Didone « » 

Fartt « 



SCENA XX. 
Didone, Selene, Osmida, 

‘O/w.O^Edl a Jarba, o Didone . 

Sei. Conferva colla tua la nolfra vita « 

Dìd. Solo per vendicarmi 
Del tradÌTor Enea, 

Ch’è la prima cagion de*'mali miei. 
Laure vitali io refpirar vorrei. 

Ahi faccia il vento almeno, 

Facciano almen gli Dei le mie vendette. 
E folgori, e faette , 

£ turbini, e tempere 
Rendano l’aure, e Tonde a lei funefle.' 
Vada ramingo e folo; e la fua forte 
Cos\ barbara fa , 

Che fi riduca ad invidiar la mia. 
5e.Deh modera fi tuo fdegno . Anch’ io Tadorc^ 
E fofFro il mio tormento. 

D'td. Adori Enea? 

Sei. Sii, ma per tua cagion..^ 

Did. Ah disleale) 

Tu rivale al mio amor? 

Sei. $e fui rivale, 

Ragion non ai... 

Did. Dagli occhi miei t’invola; 

Non accrefcer pih pene 

Ad 
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Ad un cor difperato. 

Sel.( Mifera donna , ove la guida il fato/) ( 4 ) 
0/w.Crefcon le fiamme, e tu fuggir non curi? 
Dià. Mancano più nemici ? Enea mi iafcia, 
Trovo Selene infida, 

Jarba m’ infulta , e mi tradifce Ofmida . 
Ma che feci , empj Numi ? Io non macchiai 
Di vittime profane i voflri altari : 

Nè mai di fiamma impura 
Feci Tare fumar per voftro fcherno; 
Dunque perchè congiura 
Tutto il del contrb me, tutto T inferno? 
O/m. Ah penfa a te , non irritar gli Dei, 
Dià. Che Dei ? Son nomi vani , 

Son chimere fognate , o ingiufti fono . 
0/m.{ Gelo a tanta empietade , e 1’ abbando> 
no. ) {if) 


Tom.lL g SCE- 

(a) Péne. 

(b) Parte . Hadonè alcune faifhte f e Ji vtdene 
ttefeet le ^antfe nella Reaia 
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SCENA ULTIMA. 

Di DOME fola* 

,^/^H.che diffi , infelice / A qual ccceffo 
Mi trafle il mio furore? 

Oh Dio ! crefce l’ orrore . Ovunque io nniro, 

Mi vien la morte , e lo fpavcnto io faccia : 

Trema la reggia, e di cad^r minaccia. 

Selene, Ofmida? Ah tutti, 

Tatti cedeRe alla mia forte rahda ! | 

Non v’è chi mi foccorra , o chi m’ uccida.', i 

Vado... Ma dove ? . .. oh Dio .< , I 

Redo . . . Ma poi . • . che Io ? | 

' Dunque morir dovrò 
Senza trovar pietk ? 

E v’ è tanta viltà nel petto mio? 

No, no; fi mora, e l’infedele Enea 
Abbia nel mio dellino ' 

Un augurio funeflo al fuo cammiiu). 

Precipiti Cartago, I 

Arda là reggia; e fìa 
Il cenere di lei la tomba mia.' 

Dietndo /’ ultime parole corre Didone a precipiterà 
Ji/perata e furiofa nelle ardenti ruine della Reggia* e 
fi perde fra i ghbi di fiamme , di faville^ f a di fame » 

A ftlltva alla fu» caduta , 
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Ntf tempo mtde fimo su r uhìme Orizzonte comincia agon- 
fiarfi il mare , e ad avanzarfi lentamente verfa la Reg^ 
già , tutto adombrato al di /opra da denfe nuvole^ , efe- 
(ondato dal tumulto di flrepitofa ftnfonia , Nell' avvi- 
cinar jì all' incendio, a proporzione della maggior r e ft {len- 
za del fuoco , va cref tendo la violenza delle ac^ue . Il 
furiofo alternar dell' onde , il frangerfi , ed il biancheg- 
giar di quelle nell' incontra delle oppojìe ^rume , lo/pef- 
fo feagor de' tuoni, l' interrotto lume de' lampi , e quel 
continuo muggite matino, che fuole accompagnar letent- 
pejìe , rapprefentano l' ojìinato contrajio de' due nemict 

elementi . n- , 

Trionfando finalmente per tuttofai fuoco ejUnto le acque 
vincitrici , fi rajferena improvvif amente il cielo , fi dile- 
guano le nubi, fi cangia l'orrida in lieta ftnfonia; e 
dal fieno dell' onde già placate e tranquille forge la ricca 
e luminofa Reggia di Nettuno , Nel mezze di^quella 
affifo nella fua lucida conca , tirata da mojiri mari- 
ni, e circondata da fefiive fchiere di Nereidi , dt Si- 
rene, e di Tritoni , cèmparifce il Nume , che appeg- 
giato al gran tridente parla nel feguente tenere ■ 

licenza. 

E T T U N o: 

alla difcordia antica 
Ritornar gli elementi, Adri benigni 
Del ciel d’Iberia , in quella di vedete, 
Non vi rechi ftupor . Di meno eguili , 
Bella gara d’ onor ci fa rivali . 

Se r emulo Vulcano 
degrineendj Tuoi 
' . "Fa 


Fa 
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Fa fpettacolo a voi , per qual cagione 
Dovrà s\ nobil pefo 

A me Nume dell' acque efler contefo ? 
Perchè ceder dovrei ? S’ ei tuona m campo 
Talor da’ cavi bronzi , 

Dell’ira voflra efecutor fedele; 

Della voftra giuftizia 

Fedele ognora cfecuiore anch’io 

Porto a’ Mondi remoti 

Le voftre leggi ; e ne riporto i voti 

Onde a ragion preteG 

Parte alla gloria ; onde a ragion condrinfi 

NeH’illuftre coniefa ( 

A fremer le procelle in mia difeià 
Tacete, o mie procelle, 

Di quello foglio al piè, 

Or che il rivale a me 
Cede la palma. 

E dell’ Ibere lidie 
Al faufto balenar 
/ Tutti i regni del mar 
y Toruino in calma. 

/ 

FINE: 
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LEZIONI VARIE 

Che occorrono nell’ antecedeate 
Dramma . 


ATTO PRIMO* 


l>!elU Scena WX, dì quefi' Attoper accerciarlo ^ V Autch. 
re telje molti ver fi , cioè dal verfo Ei diffe, é ver... 
fino al verfo Fra pochi iihnti. E pià fatto dal verfo 
S’ inganna Enea ... ftno al verfo Così cootro im ri- 
vai r altro mi giova. 


Sul fine della Scena XI. ha tolta la lunga parlata di Se- 
lene , con l' aria , che la chiude y ed in vece ha pojìe 
juejìi foli quattro verfi : 

»» 

Sei. Dunque foppooi, Arbace, 

Che fcegla a Tuo talento il caro oggetto 
Un cor, che s’innamora? , 

Nella fcuola d’ Amor Tei rozzo ancora « 

tìa tolte interamente la Scena XIV. Arafpe Polo , ed 
ha furroggata a qurfla quella ^ che era la^V.'T%ttip\0 
di Nettuno ec. Enea , ed Olmida . 


Sul fine della Scena XVll. .che nella nuova manierai 
la XVI.. ha tolta la belP aria di Jarba: Tu mi dif* 
armi il fianco ... 


' F 3 AT; 


/ 
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Lezioni varie 


ATTO secondo: 

AV/ hel principio lii cjueJT Atto /’ immortale Autore ha fa» 
grificato all'incontiietoiil fuo genio le prime tre Scene^ 
nelle quali parlavano , cioè nella I. Jarba., ed Ofmi- 
da , nella II. Jarba. e poi Arafpe, e nella III. Se- 
lene > e detti ; taglio ben dolorofo per gli Ammiratore 
della di lui divina Drammatica , co ftahè comincia egli 
\ que/i' atto nella nuova maniera colla Scena I. Selene» 
ed Aralpe j che .nella prima maniera, da noi fcr.uptlo- 
f amente con fervuta , è /a I V. 


Nella ùellijfima Scena V. Aralpe lolo , che nella nuova 
maniera è la li.» ha tolto l' aria L' ìugelletio in lac- 
ci llretto ... 


\ Nella Scena Vili.» cèe nella nuova maniera è la V.^ 
ha parimente tolte /’ aria Vedi nel mio perdono... 


Nella Siena Xll. , che nellanuovamanierai laVX.. , poco 
■ dtpoil priticipio ha tolto dal ver fo Ah genero (b Enea... 

fino al wr/o Non l'erba Arafpe in feno anima infila. 
Indi dopo il verfo di Selene : E’ Didone , che parla » 
, e non Selene , ha mutato , non meno il rejlo della Sce» 
rta , che ('.aria, profeguendo così: 

Sei. E’ Didone che pa^^la, e non Selène. 
Vieni, e l’afculta. E’I’ unico conforto.' 
Ch’ ella implora da te . 

Enea. D’ un core amante 
- Queft’è il folito inganno: 

Va cercando conforto , e trova affanno. 
Toimento il pm crudele • 

D’ ogni ciudel tormento 

- E’il 
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Della Didone.' 87 
E’ il barbaro mometito, 

. Che in due divide un cor. 

£' affanno si tiranno, 

Che uo’alma noi foftiene. 

Ah/ noi provar, Selene, 

Se noi provarti ancor . 

Ha cambiato interameme la Scena XIU. , che nella nuo- 
va maniera forma la Scena X. ; in quella , dopo «« 
principio tulio nuovo , hirp ijlo quel che avea tolto dal- 
la Scena XI. dell' j^tto prime, non meno di recitativi^ 
che P aria , nella maniera /cruente . 

SCENA X. 

Selene foia. 

^ Tolta ! per chi fofpiro? Io fenza fpemc 
Perdo la pace mia . Ma chi mi sforza 
In vano a fofpirar ? Scelgali un core 
Piìi grato a’ voti miei . Scelgali un core 
Degno d’ amor. Scelgali ...Oh Diol Lafcelta 
Nortro arbitrio non è. Non è bellezza, 
Non è fenoo, 0 valore , 

Che in noi rifvegli amore : anzi talora 
11 men vago , il più rtolto è che s’adora. 
Bella ciafcuno poi fìnge al penlieto 
La fiamma Tua, ma poche voice èverqi 
Ogni amator fuppone 
Che della fua ferita 
Sia la belt^ cagione , 

Ma la beli'a non è. 

F 4 E’ un 
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88 LeZ IO NI V A R I E 
£’ un bel defio , che nafce 
Allor che raen s’afpeita; 

Si fente che diletta , 

Ma non fi sa perchè. 

Nel rejìe di i}ueflo ^tto mn vii mutazione y che nel ri^ 
fpeitivo numero delle Scene . ^ 


ATTO TERZO. 


Nella Scena I. di fueflo ^tte ha tolto molti ver ]ì y dà 
dal verfo Quegli fle/fi voi fiere. .. firn alverfo hV 
Impero Latino il Ciel ne guida. 


Nella Scena II. ha anche tolti alcuni verjiycici dal ver- 
fo Fuggi, fuggi, fe vuoi... fino al ver/» Viltà , non 
lofTerenra il tuo ritegno . 

Indi fui finir della Scena ha mutato così : 

Enea. Si , mori ... Ma che fo? No , vivi . In vano 
Tenti il mio cor con quell’ infano orgo^l o. 
No, la vittoria mia macchiar non voglio, (a) 
Jarb.Son vinto si , ma non oppreffo . Almeno 
Oggetto all’ ire tue, forte incoftante, 
Jarba fol non fat^. 

La caduta d’un Regnante 

Tutto un Regno opprimerà . (b) 

^ _ ~ . 

Nella nuova maniera ha tolte intieramente la Scena III. 
Jarba fola . 

L, 


(a) Parte. 

(b) Parte. 
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m i ■■■■■■ . 

L* fctneW.^ V., VI., Vl\. , e Vili, f cke ntlla nuo^ 
va maniera fono la III , IV., V. , « VI. ( di dué 
avendone fatta una ) fono fiate mutate nel meda fe^ 
guente : 

S C E N A III. 

OsMIDA foto , 

(jlk di Jarba in difefa 

Lo (ìuol de Mori a quefte mara è gIuato2 

Ecco vicino il punto 

Della grandezza mia. D’efifere infido 

Ad una donna ingrata 

No, non fento rolTor. Cos^ punifco 

L' ingiulfizia di lei , che mai non diede 

Un premio alia mia fede. 



SCENA IV. 


Jarba frettolofo con feguìto^ e dettai 

SEguitemi , o compagni: 

Alla regia, alla regia, (o) 

Ofm Odi, Signore ; 

Le tuefchiere fon pronte : è tempo alfine 
Che vendichi i tuoi torti . 

Jarb. Amici, andiamo; ij?) 

Non 

(a) Paffa davanti 0/mìda fenza vederlo . 

<b) Senza dare ereechio ad Ofmida . 
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Non frffri iodugj il mio furor, (a) 

Ofm. T’arrefìà. 

Jarb. Che vuoi ? (b) 

Ofm, D-'h non fcordarti * 

Che deve alU mia fede I 

L’ amor tuo vendicato una mercede. 
Jarb. E’giufto: anzi preceda 

La tua mercede alla vendetta mia. 

Ofm. Generofo Monarca... 

Jarb. Olà, cofìui 

Si difarmi , s’ annodi, e poi s’uccida, (c) 
Ofm. Cornei ‘Qirefto ad Ofraida? • ' 

Qual ingiufto furore... 

//».Queft’è il premio dovuto a un traditore. 

S C E N A - V. 

Enea eoa feguUo dì Trojaaiy e detti , 

EwM.Sfsm tutti alfin raccolti. Alcun non 
manca {e) 

De’difperfi compagni . E ben fi tronchi 
Ogni dimora alfin . Sereno è , il cielo,* 

' L’au- 

(a) In atto dt partire , I 

(b) Con ifdefi IO ^ 

(c) In atto di partire . 

(d) Parte , fe^utto da (noi , a ri ferva di pochi , che re- 
Jìano ad e/eguire il comando . 

(e) Uftendo En-a fuggong i Marift la/ciana Ofrtà- 

da legato »d an alàero, v , 
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Delle Didone.' pt 
L’aure, e l’oDcle fon chiare: 

Alle navi ^ alle navi: al mare) al mare.' 

Ofm. Invitto eroe. 

Enea, Che avvenne? 

O/m. In quello (lato 
Jarba , il barbaro Re... 

Enea. Comprendo. Amki, 

Sì ponga Ofmida ni liberti, (<») (L’indegno 
Da chi.men può fperarlo abbia foccorfo, 
Ed apprenda virih dal fuo rimorfo.) 

o/m. Ah lafcia, eroe pietofo , (^) 

Che grato a s^i g’-an don . . . 

' Enea. Sorgi, ed altrove 
Rivolgi i paiTi tuoi. 

Ofm. Grato a virtù s'I rara.i. 

Enea, Se grato elfer mi vuoi, 

Ad eifer fido un’altra volta impara. 

O/m. Quando l' onda , che nafce dal monte ] 
Al (uo fonte ritorni dal prato. 

Sarò ingrato a s"! belld pìetù 
Sia del giorno la notte più chiara , 

Se a fcordarfi quell’ anima impara 
Di quel braccio, che vita mi da. (c) 


. . SCÉ- 

‘ (a) 1 Traìani vanno a fttogl'tere Ofmida ■, 

(b) S' infinocchia . 

(c) Fatte , 


\ 
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SCENA VI. 

Enea , e Selene fiettolofa . 

•E«e<».t^Rincìpe{Ta , ove corri? 

Sei. A ti. M'afcolta. 

Enea. Se brami un’altra volta 

Rammentarmi l’amor ^ t’adopri lavano* 
’ Sei. Ma che farà Didone? 

Eneo. Al partir mio 

Manca ogni fuo periglio . 

La mia prefenza i fuoi nemici irrita 
Jaiba al trono l’invita? 

Stenda a Jarba la detira , e fi confoli {a) 
Sei. Senti : Se a noi t’ involi , 

Non fol Didone ) ancor Selene uccidi. 
Enea. > Come ? 

Sei. Dal di ch'io vidi il tuo fembiante, 
Celai timida aniante 
L’amor mio, la mia fede; 

Ma vicina a morir chiedo mercede ; 
Mercè, fé non d’amore. 

Almeno di pietà; mercè... 

Enea. Selene, » 

Ormai più del tuo foco 
Non mi parlar , nè degli affetti altrui 
' Non più amante, qual fui, guerriero or fono. ■ 

Tor- 
ca) Jn atto di partire. 
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Torno al coltume antico . 

Chi trattien Is mie glorie è mio nemico. 

A trionfar mi chiama 
Un bel defio d’onore: 

£ già fopra il mio core 
Comincio a trionfar. 

Con generofa brama , 

Fra i rifchi , e le mine 
Di nuovi allori il crine 
Io volo a circondar . 


Nella Scena IX., che nella nuova maniera è la VII-. 
ha mutato /’ aria , foftituendo la feguente : 

Io d’ amore , oh Dio ! mi moro , 

£ mi niega il mio tiranno 
Anche il mifero riftoro 
Di lagnarmi, e poi morir. 

' Che colhva a quel crudele 
L’afcoltar le mie querele, 

£ donare a tanto affetto 
Qualche renerò fofpir/ 

Ne'la Scena X. , che la nuova maniera ì la Vili. , 
vi i la feguente piccola mutazione t 

Ofm. Con la fperanza 
Di poffeder Cartago, 

M’offerlì a Jarba: ei m’accettò: fi valfe 
Fin or di me : poi per mercè volea 
L’empio fvenarmi, e mi difefe Enea. 


Nella 



P4 Lezioni varie. 


Nella Scena XVI., che nella nuovi ntanten èia XIV. 
ha levato l’aria Già fi defta la tempeila ec. 


Nella Scena XIX. , eh: nella nuova maniera è la XVII. 
vi è la breve mutazione , che fiegue t 

Dìd. E bea farai contento. 

e fenza regno.' 

Debole mi voledi? Ecco Dizione 
Ridotta al fine a lagriniar . Noa bada ^ 
Mi Vuoi fupplice ancor? de’ tifiei mali 
Chiedo a Jarba ridoro ; 

Da Jarba per pieib la morte imploro • 
Jarba. ....... , 

FINE. 
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Rapprefentato con mufica del Vinci Ift 
prima volta in Venezia nel C<jr- 
novole delf anno 1716, 
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ocsofeC9oac3B«ìOociga<tec;ic Kjga»a ee »eigw w^ 

ARGÓMENTO. 

^^froe II. Rt dì Per fi a trafpartata da'fovtrehìa t^e- 
Vs? Medarfe fuo minor figliuolo y giovane di 

fallati^ cofitmt f volle .ajfoeiarto alla Coron'a, defraudane 
done tngtuflamente Siroe fuo primogenito y Principe vaio- 
tofoy ed intollerante ; il quale fu vendicato di qutjlo tor~ 
to dal popolo y e dalle /quadre y che infinitamente l' ama^ 
vano y e fi fotleyarono a fuo favore , ■’ * 

Cofroe nel dilatar con l' armi i confini del dominio Per» 
nr!'’ ’ ^ tanto inoltrato con le fùe conquifie verfo 
f Oriente , che avea tolto ad 4sbite Re di Camòaja il re- 
} f l^ vita. Ni dalla licenza de' vincitori avea potu~ 
to fmva^ alcuno della regia famiglia , fuori che la Prìn- 
cipejfa Emtra figlia del f addetto ,4sbitt ; la quale , dopo 
' -^tt/tenta peregrinato , perfuafa alfine non móna 
dall amore , che -avea già concepito antecedentemente per 
àtroty che dal ^fiderìo di vendicar la morte del proprie 
padre , fi. riditi] e nella corte di Cofroe in abito ■vèr de y 
-evi nome d Mqfpe ; doìie'diJfimulando fempre l'bdiofuoy 
Ignota a tutti , fuori che a Siroe , ed introdoua da luì 
mede/imo , ftppe tanto avanzarfi nella grazia di Cofroe . 
che divenite^ tf di lui'pià amato confidente.'. Sopra quefli 
fondamenti tratti in parte dagli Scrittori della Storia 
Bizantina , ed in parte verifimilmente ideati %fi tawal^ 
gono gh avvenimenti del Dramma, 



:Tom,U, 


G 


IN- 




INTERLOCUTORI, 

» 

COSRQE Re di Perfuf , amante di Indice i 

' $IRO£ Primogenite del ntède finta ^ e amanr 
te di Emira f 

KIEDARSE Secondogenito di Cojtoe, 

jEMIRA Princiftejfa di Cambaja in abita 
da uomo Cotto nome tC Jda/pe , amante di 
Stroe, 


s 

l*AOD|CE Amante di Sirae , e fmella di 
Arajfe, 

', A^ASS]^ Generale delC armi Perfiane , ’ <r4 
amica di ^iroe^ , . . 

• ■ . Scenj^ è nell4 cit|V‘4Ì 

Selcucia ... ' ' 


•a 

/ 
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S I R O E. 

ATTO PRIMO. 

S C E N A P R I M A. 

Grao Tempio dedicato al Sole , con ara ì 
e fimulacro del medefimo,' 

CoSRQE, SlRQE, e MeDARSE. ' 

Cojr, Figli , di voi non meno , 

Che del regno fon padre; io deggioa.voi 

La tenerezza mia ; deggio al regno 

Un fuccelfor, in cut 

Della reai mia fede 

Rìconofca la Perfia un degno erede . 

Oggi un di voi fìa fcelto: e quello io voglio 
Che meco il foglio afcenda , . 

meco il freno a regolami; apprenda 
Felice me, fe pria 

'Che m* aggravi; le luci il (bnoo éflì^emo, 
Potr^ veder gloriofo il hglio, 

Che in pace, o fra le «fquadre 
'Giunga la gloria ad ofcurar del padre . 
Med^ Tutta dal tuo volere 
La mia forte dipende. 

G a Sìf. 

t 



tóò S I R O E 
E -in qual di noi , - ^ 

, Il più degno ritrovi? • 

Cofr. Éguiile è il merto,' 

Amo io il valore, • 

La modeftia in Medarfe : ' 

In te r animo alte», (<*) -.; " 

La giovanile etade in lui mi fpiacet 
Mai difetti di entrabi il tempo , el’ ufo 
A poco a poco emenderà. Fr^mnto--,'^ 
Temo che a nuovi fdegoi 
La ttiia fcelta fra voi gli aniirii {tcpeoda^ 
Ecco'!’ ara , ecco il nume : ' 

Giuri ciafcun di tollerarla in pac$, 

E giuri ahnuovo erede '5.. •i' 

- - Serbar fenza lagnarli , oflequio’ e fede ^ 
^/r. (Che giuri il labfo mio A 
Ah no.) 

Mcdf Pronto ubbidifco.( Il Re fon io, ) 

A (e. Nume fecondo^ 

!> Cui tuffi deve i pregi fuói naturn\ 
S'offre Medarfe e giura . - 

Porgere d nuova fRegc ti primo omaggio , 
li tuo benigno raggio , , 1 

S' io non adempio H\ giuramento intero y 
Splenda femore per me torbido e. nerp. 
Cofr» Amato 6g!io! Al Nume, • .-) 
5ime , t’ accolta , c dabininof germano 
Ubbidienza impara i > * i i >• 

. 0 "':. . 

1 (ji) A Shot» 
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Med. Eì penfa, e tace 
Cofr. Deh, perchè la mia pace 
Ancor nop aflìcuri ì 
Perchè tardi? Ghe peofi? 

Str, E vuoi ch’io giuri? 

Quefta ingiuflà dubbiezza 
AbbaflaUza m’ offende . £ quali fono 
I vanti j onde Medarfe afpiri al trono 
Tu fai, padre, tu fai 
' Di quanto lo prevenne il nafcer tnia 
Era aWeazó il mio coré 
Gik gl' infoiti a foffrir d* etnpià fortuna^ 
Quandb Udì il genitore 
I fuoi primi vagiti entrò la cuna r 
Tu fai di quante fpoglie 
Siroe fm óra i tuoi trionfi accrebbe è 
Sai tu quante ferite 

Mi colli la tua glòria i Ìo folto il pefò 
Getnea della lorica io faccia a morte 
Fra il fangue, ed il fudore ; ed egli intanto 
- Traeva io òzio imbelle 
Fra gli amplefli paterni i giórni ofcilri; 
Padre , fai tutto quello , e vuoi eh’ io giuli ? 
Cofr-^o ancor di più . Fin del nemico Asbitei 
So oh’Emira la figlia 
Amafli a mio difpetto; e mi rammento 
Che fofpirar ti vidi 

Nel di, eh’ io tolfìalui la vitale ’ì regno.' 
Odio allor mi giurafli; 

G 3 E, 



Ì#2 S I *. O E 

E, s’Emira viveffe, 

Chi sa fÌD dove il tuo furor giungefl*e • 
5/V. Appaga pure, appaga 

Quel cieco amor , che a me ti rende ingiufto . 
Sconvolgi per Medarfe 
Gii ordini di natura. Il vegga in trono 
Dettar leggi la Perfia ; e me frattanto 
' Confufo tra la plebe 
De* popoli vaflalli 

Inaprimer vegga in su 1’ imbelle mano 
Baci fervili al mio minor germano < 

Chi sa? Vegliano i Numi 
In ajuto agli oppreffi . Egli è fecondo 
D'anni , e di merti ; e ci conofce il mondo* 
Cofr. Infino alle minacce, 

Temerario, t’inoltri? Io voglio.. . 

Mcd. Ah padre, 

Non ;i fdegnar.A lui concedi il trono: 
Balia a me Tamor tuo. 

Co/r. No ; -per fua pena 

Voglio che in quello d\ fuo Re t’adori^ 
Voglio oppreflb il fuo fallo; e veder voglio 
Qual mondo s’ armi a follevarlo al foglio* 
Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo core altero, 

Più giudice fevero, 

Che padre a te farò. ' 

£ r empia fellonia , 

Che forfè volgi in mente 9 



Atto P a I M ò: i6| 

Prima che adulta fia^ 

Nafcedte opprimerò . (d) 

SCENA IL 
SÌROÈJ Mèdarse* ~ 

l'/V. Puoi fenza arroflTirti 

Fiflart Medarfe, in su'! mio Volto i lomi| 
Olk, cosi favella 

Siroe al Tuo Re? Sai che de^ giorfìi tool 
Oggi r arbitro io fono? 

Cerca di meritar la vita in dono* 

Sir, Troppo pre/io t* avanzi 
A parlar da Monarca ^ In su la frOnté 
La corona paterna ancor non ai ; 

£ per pentirli al padre 

Rimane ancor di quello giorno aflà!.' 

SCENA III. 

EmirA in abito da uomo col nome, 

S Idaspe e detti* 

£w/V.J^Erchè di tanto fdegOOÌ . 

Principi , vi accendete ? 

Ah celTino una volta 
Le fraterne contefe . In si bel giorno 
6 4 D a* 


(a) Petti i 


-!i04 S I R o E 
D’amor) di genio eguali • 

Seleucia vi rivegga, e non rivali. 

Hùd. A placar m’ affatico 
Gli fdegni del germano; 

Tutto fopporto , e m’ affatico in vano. 
Sir. Come finge modeftial 
£niir. E’ a me palefe 
L’umiltk di Medarfe. 

Sir. Ah , caro Idafpe , 

E’ fuo coftume antico 
'“ D’infulur fimulando . 

Il fcnti , amico? (a) 

QuanV odio in feno accolga 
Vedilo ai volto accefo , al guardo bieco. 
£mir. Parti; non l’irritar ; lafciami feco. (^) 
Sir. Perfido / 

Med. Oh Dio i m’ oltraggi 

Senza ragion . Deh tu lo placa , Idafpe : 
Digli che adoro in lui 
Della Peifia il foftegno, e’imio fovrano. 
fwir. Vanne, {e) 

Med, ( 11 trionfo mio non è lontano. ){d) 


(a) ~A Sìrot. 

(a) Ad Emtra. 

(b) A Midarfe . 
W) Parte . 


SCE- 
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SCENA IV. 
Emira, e SlROE. 

^/‘r.T^Ella Emira adorata. 

Emir. Taci , non mi fcoprir : chiamami ldafp€» 
Sir. NeiTun ci afcolta, e folo 
A me nota qui fei . 

Senti qual torto io fo£fro 
Dal padre ingiallo. 

^Emir. Io gik 1 ’ intefì : e intanto 
Siroe che fa? Ripofa 
Stupido e lento io un letargo indegno t 
E, allor che perde un regno, 

Quali inerme fanciullo armi non trovai 
Oode contraili al fuo dehin crudele. 
Che infecondi folpirì , e che querele. 
'Sir. Che polfo far? 

Emir. Che puoi? 

Tutto potrelli . A tuo favor di fdegno 
Arde il popol fedele . Un colpo folo 
Il tuo trionfo affretta , 

Ed unifce alla tua la mia vendetta. 

Sir. Che mi chiedi, mia vita? 

Emir. Un colpo io chiedo' 

Neceflario per. noi. Sai quale io fia? : 
Sir. Lo so: l’idolo mio, > 

L’Iodica Fiincipelfa) 

Émifi 



iàS ^ ì it a tv 
£m/>. Ma quella io sono^ a cui da Coffoe iftdlb 
Asbite il genitor fu già fveoato; 

Ma fon quella iofelice, 

Che fotto ignoto ciel, priva del regno^ 
t!rro loman dalle paterne foglie, 

Per delio di Vendetta, la qucAe fpoglieè 
Slr. Oh Dio! per opra mia 

Nella reggia avanzi, e giungi a raato 
Che di Cofroe il favor tutto poflìedi,* 
ingrata a tanti doni 

Puoi rammentarti e la Vendetta, e l*irà? 
£m/V.Ama Idafpe il tiranno ^ e non i^mira* 
Penfa, fe tua mi brami ^ 

Ch’io voglio la fua motte* 

Sir. £d io potrei 

Da Emira efler accolto 
Immondo di quel faogue, 

E coirotror d’un parricidio in Volto ^ 
Èmir. £d io potrei fpergiura 

Veder del padre mio T ombra negletta ^ , 
Palida e fanguinola 

Girarmi intorno, e domandar vendetta; 

£ fra le piume intanto 

Pofar deiruccifore al Aglio accanto? 

Sir. Dunque*.* 

Etnir. Dunque, fe Vuoi 
Stringer la deAra mia, Sitóè $ gili fai 
Che devi oprar* 

Sir, Non lo fperar giammai * 
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Emir. Scoti; fe il tuo mi nieghì, 

E’ già pronto altro braccio . In queflo giorno 
Compir r opra fi deve ; e fono io fiefia 
Premio della vendetta. Il colpo altrui 
Se la tua delira prevenir non ofa , 

Non fai vi il padre, e perderai la fpofaè 
Sir. Ah non fon quelli , o cara , ^ 

Que’ feofi , onde addolcivi il mio dolore . 
Qui l’odio ti conduce, 

E fingi a me che ti conduca amore ! 
Emir. lo ti celai lo fdegno^ 

Finche Cofroe fu padre; or eh’ è tiranno* 
Vendicar reco volli i torti miei/ 

Nè il figlio in te più ritrovar credei. 
Sir. Parricida mi brami i E s'i gran pena 
Mena l’ardir d’ averti amata è 
Emir. Affai 

M’ è palefe il tuo cor / nocche non »’ ami > 
Sir. Non t’amoi 

Emir. Ecco Laodice: ella* che gode 
L’amor tlo, lo dirà* 

Sir. Soffro cortei 

Sol per Cofroe * che l’ ama : in lei lufingo 
Un portente nemito* 



S I ». O £ 


tó3 



SCENA V* 


IaodicE) e detti* 

Ènth.^^^Uirì giungevi 

A confolar » Ldodice ^ ud fido atìiante X 
oh quante volte , oh quante 
Ei fofpirò per tei 
Laod. L’afferma Idafpe^ 

Il crederò. 

Emit. Ti dirà Siroe il redo* 

Stfi ( Che nuovo fili di tormentarmi è t^ueflo !) 
Laod. E potrei lufingarmì , 

Che s’ abbaffi ad amarmi ^ (n) 

’ Prence illufire, il tuo eoe? 

Èmir. Per te ficuro 
ET amor Tuo 4 
Sir. Per lei ì (b) , 

Emir. Taci, fpergiaro. (t) 

Laod. £ rende amor s) pocó 
Il Tuo labbro loquace ? 

Ew/. Sai che un fìdoamatore avvampa ) e tadeé 
Laod, Ma il filenzio del labbro 

Tradifeon le pupille; ed ei oemmeoo 
Gira un guardo al miovolro; anziconfufQ 
Stupidi fiffa io terra i lumi fuoi. 

Di- 
ca) jì Sìroe. (b) Piano ad Èmìra* 

(C) A Medgrje t » y 
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Direi che difapproVa i detti tuoi. 

Mmtr. Eh Laodice, t’inganni. 

Siroe tu non conofci ; io 1 q conofco ; 

D’ Idafpe egli k rolTore , ^ 

Sir, Non è vero, idol tnio. (a) 

Emir, SI,, traditore., (b) r;.. /_• 

Laod, Siroe rolTor/ Sioora 
Taccia non k ; ma , fé v* i taccia in lui , 
Sai eh’ è l'ardir, non la modeftia. 

Emir. Amore “ 

Cangia affatto i coflumi : 

Rende il timido audace. 

Fa l’audace modefto , 

Sir. ( Che nuovo (lil di tormentarnai è queflol^ 
Emi. Meglio è lafciarvi in pace . A’ fidi amanti 
Ogni altra compagnia troppo è molefia* 
Eaod. Idafpe , e pur ini refia , . ; • > 

Un gran titnorlch’ei.oon m’inganni.^ 
Emir, Affatto 

Condannar non ardifeo il tuo fofpettoi- , 
Mai nel fidarli altrui- r i - , 

Non fi teme abbafiaqza;' ilso per.prpva< 
«S' Rara in: amor , la fedéltb fi trova» 

D’ ogni amator la fede 
/ • - : E’ fempte • mal. figura : - , 

Piange , . prom«te, e; giura ; 

; •: :> Chiede, poi cangia amoró> * ■ 

: I ‘ ; ,C! 

(a^ «d Emhs I 
(b) Fhnt a Sim , 
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Facile a dir che muore,' 
Facile ad ingannar, > 

E pur non ^ roflbre . 

Chi un dolce affetto ohblia', 
Come il trarir non fia 
Gran colpa nell’ amar .,(«) 

SCENA IV, 

SiRQE, e Laowqe.,/ 


l^od. ^Iroe, non parli ? Or di che temi? Idafpè 
pih prefente non è; fpiega il tuo foco , 

' jr/n( Che ìmfjortunal ) Ah Laodice , , 
Scorda un àaior , eh’ è tuo periglio , e mio, 
*' Se' Cofroòj'che t’adora, . ' 

Giunge a feoprir,,. , ; . ^ \ 

ì,àdd. Non paventar di lui r J 
Nulla faprh, .. .. 1 

hda Idalpe,', • •"‘n / .f; • 

i,aod, Idafpe fido, ” - . i ; 

■ £ approva- ih’ hòtlro amore :> 

Ssr. NtJn è feippre d’ àccord0'^<^labbro,e'lcore. 
J^od. Ci tofmemiacòo in vanoj '* J 
S’altra ragibo ' bÓd 'V-è, per dii fi ponga 
Tanto affètto' in qbblio , * 
i’/V,, Altre ancor ve ne fon , Eaodicc, addio, 
EW, Senti: perchè taewle? 


.. ^ 


\ . 



(a) PMTfe , 
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A 9 t"o P r ì m o*' . xu 
^iV:Oh DioI rifparraia 

La noja a te d’ udirle:^ C’ 

A ine il ro0br di 
L vuoi 

Si duhbiofa lardarmi? £k dille, o caro ; 
Sir. ( Che pena 1 ) lo ledirò*,H No no, perdona, 
Deggio partir. - ' 

l.aod. Noi folTrirò , fe pria 
L’arcano non mi fvdi,' 

Sir. yn altra volta - 

Tutto fapraì , . 

LW/No no. 

Sir. Dunque m’ afcolta J ‘ ^ 

Ardo per altra fiamma,* io fon fedele 
A pih vezzoC rat; ' •; 

Non t* amerò, non t’amo, e non c’amai* 

' E fe fpcrt eh’ io poffa ~ ' 

Cangiar .voglia per te lo fperi - in vano * 
Mi fei troppo importuna , Ecco 1’ arcano* 
Sfi il labbro amor ti giura, 

Se mofira il ciglio amor;' 

. Tl labbro è mentitorV ’ V- - 
T inganna- U àglio, 
yn altro cor j^oenra,” 

Scordati pur di me;', • 'li'' 

E fia lai «n meiicè 
Qucftp'donfigUo, ( 4 ) ' • , 





r 
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S C. E N A VII. . 

tkODlCE. fola, " 

E . • ... 

^ »- li- .„J# ' 

ToIIew potrei ' 

Cosr acerbo difprezzol Ah non’ fia.vero. 
Si vendichi J’olfera: ei noa'trionfì 
Del mio roffor,. Mille nemici a un punto 
Contro gli deflerò : farà ,che,’I padre 
Nell’ affetto, e nel régno ^ ^ 

Lo creda fuo rivai: farà che tutte r, t 
Arafle il mio germano ,'i • 

.A Medarfe* ìuj;aita offra, le fchiére,' 

E fe non godo appieno, ^ ^ 

•;:;Non farò fola a- fofpirar almeno. ' . • 


-C‘^E"'N ;A' •'Vili.-,;'' 

. , e déttfi , 


^raf. le , germana ^ in traccia 
Sollet^ita ne vengo. ‘T 

^ iW. Ed- oppoaunor -,}r. ^ r.LT 

Giungi p^r. meir, IO a 

Piò neceffaria mal,! 

L’opra pQP^mi'fu^M- .o * 
LW. Uà mai piò ardente 
'Carnai di iayeliani. Or Tappi 
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Araf. Afcolta . 

Cpfroe di fdegno accefo, 

Vuol Medarfe fui trono. Il cenno è dato 
Del folenne apparato: il popol freme, 
^^ormorano le fquadre. 

Tu deU’ingiuflo padre 
Svolgi , fe puoi , lo fdegno ; 

. £d in Siroe un eroe conferva al regno 
I.4.Siroe un eroer T’inganni, à un’alma in feno 
Stoltamente feroce, un cor fuperbo , „ 
Che folo è di fe fìelTo 
Infano ammirator, ch'altri non cura; 

£ che tutto in tributo 
Il mondo al fuo valor crede dovuto. 
Ara/, Che infolita favella* E credi.,, 
Laod, £ credo 

Neceffaria per noi la fua ruma» 

Da caduta è vicina : 

Non t’opporre alla forte. 

Ara/. £ chi mai fece 
Cos't cangiar Laodipe ? 

Laod, Penetrar quello arcano a te non lice.' 
Ara/. Condannerà ciafcuno 

Il tuo genio volubile e leggero! 

Laod. Codanza è fpeffo il variar peufiero» 
O placido il mare 
Lufìnghi la fponda, 

Ó porti con l’onda , 

Terrore e fpavento; 

Tornii. H E’ col- 
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E’ colpa del vento, 
Sua colpa non è. 

S io vo con la forte 
Cangiando fcmbianza, 
Viriù i’incoftanza 
Diventa per me. {a) 


SCENA IX. 

Arasse foto , 

N On tradirò per lei 
L’ amicizia, il dover. Chi sa qual fia 
La taciuta cagione, ond’ è fdegnata ? 
Sarh ingiufta , o leggera . E’ ftile ufato 
Del molle feflb. Oh quanto, 

Quanto, donne leggiadre, 

Saria più caro il voUro amore a noi , - 
Se coflanza, e beltk s’unilfe in voi! 

L’onda, che mormora 
Tra fponda e fponda , 

L’aura, che tremola , 

Tra fronda e fronda, 

E’ meno iftabile 
Del voftro cor . 

Pur r alme femplici 
De’ folli amanti 
Sol per voi fpargono 

So<^ 

(a) Parti . 


/ 
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Sofpiri e pianti , 

E da voi (perano 
Fede in aitior , {a) 

SCENA X. 

Camera interna di Cofroe con tavolino , 
e Tedia . 


A 


Siro E con foglio 


Li’ infidie d’ Emira 


Si tolga il genitor.Con quello foglio, 

Di mentiti caratteri vergato, 

Si palefi il periglio, 

Ma fi celi l’autor.Se il primo io taccio, 
Tradifco il padre; e Te il fecondo io fvelo, 
Sacrifico il mio ben . Cos'i , . . Ma parmi (l>) 
Cheil ReVinoltri a quella volta. Oh Diol 
Che farò ? S’ ei mi vede , 

Dubiterà che venga 
Da me Tavvifo, ed a fcoprirli il reo 
M’ allringerà . Meglio è ceiarfi . O Numi: 
Da voi difefa fia 

Emira, il padre, e l’ innocenza mia. 


H 2 SCE- 

(a) Parte . 

(b) Po/a il foglio fui tavolini . 


■I 



SCENA XI. 

CoSROE , SlROE in d'tf parte , e poi LaodiCÈ» 

Cofr. C^He da un foperbo, figlio 

Prenda leggi il mio cori Troppo farei 
Stupido in tollerarlo. E quale, o cara, (4) 
Infolita ventura a me ti guida? 

Jjaod^ Vengo a chieder difefa. In quella reggia 
Non bada il tuo favor, perch’io non tema. 
V’è chi m’oltraggia, e chi m’infulta. 
Cofr. A tanto 

Chi potrebbe avanzarfi? 
l,aod. E ’l mio delitto 
E’ Tefler fida a te. 

Cofr. Scopri r indegno , 

£ lafcìa di punirlo a me- la cura.' 

Laod. Un tuo figlio procura 

Di fedurre il mio amor: perch’io rie ufo 
Di renderlo contento. 

Minaccia il viver mio. 

Sir. ( Numi , che fentoj ) 

Cofr. Dell’amato Medarfc 

Efler colpa non può. Siroe è l’ audace J 
Laod, Pur troppo è ver. Tu vedi 

Qual uopo ò di foccorfo. Imbelle e fola 
Contro un figlio reai che far pois’ io? 

. Sir, 


(a) Vedendo Laudici . 
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S$r. (^Tutto il mondo congiura a danno mio! ) 
Cofr. Anche in amor- coflui 

Rivale ò da fofFrir ! Tergi i bei lumi , 
Ra/Fjcurati , o cara. Ah Siroe ingrato, (a) 
Ancor quello da te ! Gofroe non Ibno , 
S’ io non farò... Bada... vedrai... 

Sir. ( Che pena ! ) 

ZW. ( Fu mio faggio conOglio 
Il prevenir l’accufa. ) 

Co/r. Indegno figlio ! (^) 

Laod. S’ io preveder potea 

Nel tuo cor tanto affanno, avrei... (Qual 
foglio 

Stupido ei legge , e Impallidifce J ) 
iCofr. Oh Numi! 

£ che più di funedo 
Può minacciarmi il Ciel! Che giorno è 
quello ! (c) 

Laod. Che t’affligge, o Signor? 


SCENA XII. 
Medarse, e detti, 

J^Adre, io ti miro 
Cangiato in volto. 

Cofr. Ah / fenti , 

H 3 Ca- 
ca) PaJfegj^ìado . (b) Sìedt , e s' avvede del fa- 

glio , lo prende i e legge da fe. (c) S' alza. 
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Caro Medarfe, e innorridifci . 

Meli. ( Un foglio ! ) 

LaoH. ( Che mai farà ! ) 

Co/r. Cofroe , cbi credi amico (a) 

In fidia la tua vita. In quefto giorno 
Il colpo J da cader. Temi in ciaf cuna 
Il tìoditor . Morrai^ fe i tuoi piu cari 
Della preferita tua tutti non privi . 
Cbi ti avvi fa è fedel : credilo y e vivi • 
Laod, Gelo d‘ orrore / 

Cofr. E qual pietà crudele 

£’ il lalvarmì cosi? Da mano Ignota 
Mi vien 1 ’ avvifo , e mi fi tace il reo/ 
Dunque temer degg’io 
Gli am 01 , i figli? Jn ogni tazza afeofa 
Créderò la mia morte ? In ogni acciaro 
Li minaccia crudel -vedrò fcolpita? 

E quefto è farmi falvo ? E quefta è vita ? 
Sir.' Miléro genitori ) 

Med. ( Non fi tra fc uri 
Sì opportuna occafion . ) 

Cofr. Medarfe tace , 

Laodice’ non favella ? 

Laod. Io fon confufa, 

Med S’ io non parlai fin or, volli al tuo fdegno 
Un reo celar, che ad ambi, è caro . Alfine 
Quando siunge all’ diremo il tuo cordoglio. 
Non ò cor dì tacerlo. £’ mio quel foglio. 

Sir» 

(a) Le^gt . 
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Sìr. ( Ah meotitor ! ) 

Co/r. L’empio conofci, e ancora 
L’ afcondi ali’ira mia? 

Padre adoralo , (a) 

Perdona a! traditor: bafta che Livi 
Siano i tuoi giorni . Ah! non voler nel fangue 
Di querto reo contaminar la mano. 

Chi t’infidia è tuo figlio, e mio germano. 
S/r, ( Che tormento è tacer!) 

Co/r. Sorgi . A Medarfe ^ 

Chi l’arcano fcoprl? 

Mer/. Fu Sìroe ilìeflb . 

Laod. Chi ’l crederebbe? 

Med. Ei mi volea compagno 

AI crudel parricidio . In van m’oppofi; 
^ La tua morte giurò: perciò Medarfe 
In quel foglio fcopri l’empio defio. 

Si. Medarfe è un traditor. Quel foglio è mio. {b) 
Med. ( Oh ciel! ) 

Laod, ( Che veggio mai/ ) 

Co/r. Siroe nafcofo 
Nelle mie ftanze ! 

Med. Il fuo delitto è certo . 

Sir. Ei mente . A te mi trafle 
Il defio di falvarti. Un core ardito 
Ti defidera eftinto , e fei tradito. 

H 4 SCE. 

(a) S' infinocchia , 

(b) Si /copre. 


/ 
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C E N A XIII. 

Emira fatto nome </’Idaspe, e àetii, 

Emir. Cy Hi tradifcè il mìo Re ? Per fua difefa 
Ecco il braccio , ecco 1’ armi . 

Sir. Solo Idafpe mancava a tormentarmi . 
Co/r. Vedi, amico, a qual pena (a) 

Mi ferba il Gel. . W 

iW. ( Che inafpettati eventi ! ) 

Emfr. D’onde l’avvilo? E’ noto il reo 
Medarfe 
Tutto fvelò. 

Sir. Il germano 

T inganna, Idafpe ; io palefai l’arcano •' 
Cofr. Dunque perchè non fcopri 
L’infidiaror? 

3'/V. Dirti di più non deggio. 

Emir. Perfido , e in quella guifa 
Di mentita virtù copri Ì1 tuo fallo? 

A^ chi giovar pretendi ? Ai giù tradito 
L offenfore, e l’ofFefo.Ei non è falvo 
Interrotto è il difegnoj 
E vanti per tua gloria un foglio indegno 
_ Traditore, io vorrei., , 

Ah, quefi’impeti miei, (c) 

Si- 

j Emira ^ quale h legge da fe. 

(b; i^eade h foglio a Ce/roe . (c) ^ Co/roe. 
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Signor, perdona : é il mio dover che parla : 
Perchè fon fido ai padre, 

Io non rifpetto il figlio . 

E’ mio proprio interefle il tuo periglio'.' 
Laod, ( Che ardir! ) 

Cojr. Quanto ti deggio, amato Idafpel 
Impara , ingrato, impara .Egli èflraniero ^ 
Tu Tei mio (angue: il mio favore a lui, 
A te donai la vita: e pure, ingrato, 

Ei mi difende, e tu m’infidj il trono. 
5/V. Difendermi non pofib , e reo non fonoi.' 
Med. L'innocente non tace; io già parlai, 
£'m.Via,che penfì?Che fai? Chi giunfe a tanto 
Può ben l’opra compir. Tu non rifpondi? 
So' perchè ti confondi . Ai pena e (degno 
Che del tuo core idegno 
Tutta l’infedeltà mi fia palefe: 

Perciò taci , e arroflìfci ; 

Perciò nemmeno in volto ofi mirarmi : 
Sir. Solo Idafpe mancava a tormentarmi . 
Còfr. Medarfe, quel filenzio 
Giuflifìca l’accufa. 

Ti/Ied. Io non mentifco. 

Emlr Se un menitor fi cerca ^ 

Siroe farli. 

Sir. Ma quello è troppo, Idafpe.' 

Non ti bada? Che vuoi? 

Emir. Vuò/che tu aflblva 

Da’ fofpetti il mio Re . ' 

Siri 



» 
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Sir. Che dir pofs’ io ? ^ 

Em. che ’l tuo fallo è mio : di pur eh’ Io fono 

Complice del delitto; anzi che tutta 
E’ tua la fedeltà, la colpa è mia. 

Capace ancor di quello egli faria . (a) 
Co/r.Mi lo farebbe in va n. Facile im prefa 
L’ingannarmi non è. So la tua fede. 
Emir. Cos\ foffe per te di Siroe il core 
Cofr. Lo so eh’ è un traditore . Ei non procura 
Difefa , nè perdono . 

'Sir. Difendermi non poffo, e reo non fono. 
Meà, E non è reo chi niega 
' Al padre un giuramento ? 

Laod. Non è reo l’ardimento - ^ 

Del tuo foco amorofo? 

Cofr. Non è reo chi nafeofo 
Io ftelTo ò qui veduto? 

Emir. Non è reo chi à potuto 

Recar quel foglio , e fi fgomenta , e tace . 
Quando feco io ragiono? 

Sir. Tutti reo mi volete, e reo non fono. 
La forte mia tiranna 
Farmi di pih non può : 

M’accufa, e mi condanna 
Un’empia, ed un germano. 
L’amico, e’I genitor. 

Ogni foccorfo è vano : 

Che più fperar non so . 

So 

va) A Cc/roe. , 


A- 
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So che ledei lon io; 

, E che la fede, oh Dio! 

Jn me diventa error. {a) 


SCENA XIV. 
CoSROE , EmIRA , MEDAàSE y e La ODIGK 

Co/r. s’oflervi il Prence. (^) 
Emìr. Alla tua cura 
Io veglierò . 

Med. Quand’ai tant’alme fide, 

Paventi un traditor? 

Laod.' Troppo t’affanni. 

Co/r. Chi sa qual fia fedele , e qual m* inganni : 
Emìr, E puoi temer di me? 

Co/r. Na, caro Idafpe. 

Anzi tutta confido 

Al tuo bel cor la (ìcurezza mia . 

Scuopri l’indegna trama, 

Ed in Cofroe difendi un Re che t* ama; 
-Emìr. Ad anima più fida 

Commetter non potevi il tuo ripofo.' 
Del mio dover gelofo il fangue ifieffo • 
Io verferò, Signor, quando non badi 
Tutta l’opra, e’I configlio . 

Cv/.Trovo un amico , allor che perdo un figlio .' 

Dal 


(a) Parte. 

(b^ Alle suardìe verfo la Scena, 


t 
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Dal torrente, che mina 
Per la gelida pendice , 

Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà . • 

• Il periglio s’avvicina; 

A fuggirlo è incerto il piede: 

^ - Se gli manca la tua fede , 

Altra fcorta un Re non h . (<») 

SCENA XV. 

Emira, Medarse, e Laodice. 

Vrefti mai creduto 
In Siroe un traditor? 
haod. Tanto infedele ' 

Lo prevederti, e temerario tanto? 

Emir. E qual viltade è querta 

D’infultar .chi non v’ ode? Alfin dovrebbe 
Fih rifpetto Medarfe ad un germano, 

A un Principe Laodice. 

Non fempre delinquente è un infelice 
Med. Che pietk! 

Laod, Che difefa 1 
Mad. E tu ho ora 
Non Tinlìiltarti? 

Laod. Or qual cagion ti muove 
. A fdegnarti con noi? 

Emiri 

Ci) Parte, 
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£m/V. A me lice infultarlo , e qoq a voi 
Med. Così predo ti cangi ? Or lo difendi. 
Or lo vorrefti oppreffb. 

Emir, A voi par eh’ io mi cangi , e fon l’ ideflb. 
Laod. L’ifteflbJIo t’intendo. 

Med. Eh non produce 

Sì diverfa favella un fol pefiero. 

Emir. So che ftrano vi fera bra, e pur è vero j 
yedefle mai fui prato 
Cader la pioggia ediva ? 

Talor la rofa avviva 
Alia viola appredb : 

Piglio del prato ideflb 
E’ l’uno, e l’altro fiore; 

Ed è r ideffo umore , 

Che germogliar li fa. 

Il cor non è cangiato, 

Se accula , o fe difende ; 

Una cagion m’accende; 

Di, fdegno, e di pietà, {a) 

i. ■■ "1 

SCENA xvr. 

Laodice, e Medarse. 

iW.(jRan midero in que’ detti Idafpe 
afeonde . 

Afr//. Semplice , e tu Io credi ? A te dovrebbe 
' ■ ElTer 

(a) Parte . { 


V» 
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ElTer nota la corre. B’di chi gode 

Dii Priocipe il fivor quello il coliume; 

Gli enigmi artificiofi 

Sembrano arcani afcolì- Allor .che’l volgo 

Grintende oaen,pih yolentier gli adura. 

Figurandoli in elfi 

Quel che temevo della /mafemprein vano.* 
- Che v’è fpeiro r enigma, e non l’arcano. 
Laod, Non credo che lian tali 
D Idafpei fenfi. E’ ver eh’ io . non gl’ io 
Ma vo, quando l’afcolto . 

Cangiando al par di lui voglia e penlìero , 
Nè so più quel che temo,o quel che fpero . 
L’incerto mio penliere 
Non k di che temere, 

Di che fperar non k; 

E pur temendo va. 

Pur va fperando . 

Senza faper perché;. 

N’andò cosi da me 
La pace in baudo » (a) , 




SCE- 

(a) Porre . 
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SCENA XVII. 
Medarse. 

(jRan cofe io tento ; e l’ intraprefo inganno 
Modra il premio vicino. In mezzo a tanti 
Periglìofì tumulti io non pavento. 

Non fi commetta al mar chi teme il vento* 
Fra l’orror della tempefla, 

Che alle delle il volto imbruna. 
Qualche raggio di fortuna 
Gik comincia a fcintillar. 

Popo forte s) funeda 
Sark placida qued’ alma 
£ godrk tornata in calma 
1 perìgli a rammentar . (a) 

I 

dell' Atto Primo, 


ATTO 


(a) Parte. 



i 
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ATTO S ECON DO. 

SCENA PRIMA. 

Parco Reale. s 

Laodice, poi Siaoc. 

jL»o(/.CZ/He funefto piacere 
£* mai quel di vendetta! 

Figurata diletta, 

Ma iafcia confeguita il pentiin.eato> 

Lo so ben io , che Tento 

Dei periglio di Siroe in mezzo al core 

Il rimorfo e l’orrore . 

Sìr. Alhn , Laodice , 

Sei vendicata; a me foffrir conviene 
La pena del tuo fallo. 

Laod. Amato Prence . 

Cosi confufa io fono , 

Che non ò cor di favellarti; 

Sìr. Avelli 

Però cor d’accufarmi. 

Jmaod. Un cieco fdegno, 

Figlio del tuo difprezzo , 

Perfuafe l’accufa. Ah! tu pérdona. 
Perdona , o Siroe , un violento amore : 
Mi punifce abbaflanza il mio dolore . 
Non Toffrirai della menzogna il danno ; 





Atto Secondo. 

Io fcoprirò T inganno. 

Saprà Cofroe eh’ io 
S'tr. La tua mina i 

Non fa la- mia falvezza. Anche innocente 
Di quella colpa , io di più grave errore 
Già fon creduto autor . Taci : potrebbe 
Dehar la tua pietà nuovi fofpetti 
D’amorofa fra noi 
Segreta intelligenza, 

Laod. £ quale emenda 

Può farmi meritare il tuo perdono ? 

Tu me r addita : a quanto 
Preferiver mi vorrai pronta fon io: 

Ma poi feordati , o caro , il fallo mio.'' 
Sir. Più noi rammento; e fe ti parche fìa 
La fofferenza mia di premio degna , 

Più non amarmi. 

Laod, Oh Dio ! come potrei 

Lafciar si dolci affetti in abbandono ? 
Sìr, Quello da te domando unico dono . 
Laod. Mi lagnerò tacendo 

Del mio dellino avaro ; 

Ma ch’io non t’ami, o carO) 
Non Io fperar da me . 

^ Crudele J in che t’ offendo , 

Se rella a quello petto 
Il mifero diletto 
Di fofpirar per te? (/») : 

Tom.lL l SCE- 

(a) Parte , 
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SCENA II. 

Siepe ) poi Emira /otto nome S làefpe. 

Sir, C^Ome quel di Laodice , 

Potefll almen lo fdegno 
Placar dell’ idol mio . 

Emìr. Fermati, ind\igno. 

Sir. Ancor non fei contenta? 

Emìr, Ancor pago non fei ? 

Sir. Forfè ritorni 

Ad infultare un mifero innocente ? 
'Emìr, Vai forfè al genitore 

A palefar quel che taceva il foglio? 

S;V. Quel foglio in che t’ offefe ? Io fon credutp 
Reo del delitto , e mel fopporro , e taccio , 
Emìr, Ed io, crudel , che faccio 
Qualor t'infulto? AlTtcurar procuro 
' Cofroe della mia fe, più per tuo fcampo^ 
Che per la mia vendetta . 

Sìr. Ah! dunque, o cara. 

Fa più per me . Perdona al padre ; p almeno,’ 
Se brami una vendetta, aprimi il feno . 
Emìr. Io confonder non so Cofroe col figlio. 
Odio quello, amo te; vendico efiinto 
II proprio genitore . 

Sìr. E ’l mio, che vive, 

F$r legge di natura anch’io difendo. 

. . Sem- 
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Sempre della vendeaa 
Più giuda è ]a difefa . 

Emìr. La generofa ìmprefa 

Dunque tu fiegui ; io feguirò la laia.' 

Ma fai però qual (ìa 

11 debito d’ entrambi? A noi) che fiamo 

Figli di due nemici , 

B’ delitto l’amor; dobbiamo odiarci. 

Du devi il mio difegno 
Scoprir a Cofroe, io prevenir l’accufa; 
Tu fcorgere in Emira il più crudele 
Implacabil nemico ; in Siroe io deggio 
Abborrir d’ un tiranno il figlio indegno. 
Cominci in quello punto il nodro fde* 
gno . {a) 

SÌT. Mio ben, t’arreda. 

Emìr. Ardifci 

pi chiamarmi tuo bene ? Unir pretendi 
Il fido amante , ed il crude! nemico ; 

E ti modri a un iltante 

Deboi nemico , ed infedele amante . 

Str. A torto l’amor mio... 

Emìr. Taci; l’amore 
E’ nell’ odio fepolto . 

Parlami di furore , 

Parlami di vendetta, ed io t’afcolto. 
Str. Dunque così degg’io... 

Emìr^ Sì, fcordarti d’ Emira. 

I a 5/V. 
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^ir. Emira) addio. 

Mi vuoi reo , mi vuol morto ; 
T’appagherò. Del tradimento al padre 
Vado a fcoprirmi autor ; la tua fierezza 
Cos^ fark contenta . (a) 

'Emir. Sentimi, non partir. 

Sir. Che vuoi, ch’io fenta? 

Lafciami alla mia forte . 

Ernir. Odi : non giova 

Nè a me, nè a Cofroe il farti reo , 

Sir. Ma bada 

Per morir innocente. Afcolta. Alfine 
Son più figlio, che amante : a me non lice 
E viver, e tacer. Tutto palefe 
AI genitor farò, quando non poflb 
Toglierlo in altra guifa al tuo furore , 
Emir. Va pur, va, traditore, 

Accufami, o t’accufa: a tuo difpetto 
II contrario io farò . Vedrem di noi 
Chi troverà più fede . (h) 

Sir. Il mio fangoe fi chiede , 

Barbara , il verferò . L’ animo acerbo 
Pafci nel mio morir . {a) 


SCE- 

In alto dì partire, (b) Furi partire, 

W Gma la Jpudn , 


. f 


SCENA III. 

( 

CoSROE feKxa guardie , e detti i 

Co/r. fai, fuperbo? 

Emir, { Oh Dei ! ) 

Co/r. Contro un mio fido 

Stringi il brando, o fellon? Niega, fé puoi 
Or non v’è. chi t’ acculi. Il guardo mio 
Non s’ ingannò . Di che mentifco anch’ io.‘ 
S/V. Tutto è vero: io fon reo; tradifcoil padre, 
.« Son nemico al germano, infulto Idafpe; 
Mi fi deve la morte . Ingiufto fei , 

Se la ritardi addfo . 

Non curo uomini , e Dei ; 

Odio il giorno, odio tutti , odio me fteflb? 
Emir. ( Difendetelo, o Numi. ) 

Co/r- Olà , coftui s arredi . {a) 

Emir. Ei non volea 

Offendermi , ò Signor . Cieco dì fdegnò 
Forfè contro di se volgea 1* acciaro . 
Cofr. In van cerchi un riparo 

Con pietofa menzogna al fuo delitto^ 
Perchè fuggiri? 

Emir. La fuga 

Tema non era in me« 

Sir, Taci una volta, 

I 3 

(a) JEJ'cono alcune' ^uaràU * 


Ida- 


• ^ 
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'Idafpe, taci: il mio maggior nemico 
E* chi piu mi foccorre. li mio tormento 
Termini col morir « 

Cofr, Sarai contento . 

Pochi iftanri di vita 
Tt reftaoo , infedel * 

Emir. Mio Re j che dici ? 

Neceflaria a’ tuoi giorni 
. E’ la vita di Siroe * Ei non ancora 
■ I complici /copri : morrebbe feco 
- Il temuto fegreto . 

Co/f. E' vero* Oh quanto 

t Deggioal tuo amor! Vegliami fempfe a Iato. 

Sir. Forfè incontro al tuo fato 

Corri cosi . Non puà tradirti Idafpe ? 
Emir. Io tradirlo! 

S^ir. In ciafcuno 

Può celarfi il nemico. Ah non Bdarti: 
Chi sa r empio qual è ? ^ 

Co/r. Chetati , e parti . 

Sir, y Mi credi infedele ; . 

• - Sol queho m’ affanna • 

Chi sa chi t’ inganna ? . • ’ 

• . ( Che pena è tacer / ) * 

Sei padre; fon figlio; - . 

Mi fcaccia, «ni fgrida; i . ' 

Ma penfà al periglio, 

Ma poco ti fida , . 

T Ma impara a temer, (a) 

(•) Parte em guardie » ^CE», 


ooqIc 
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SCENA IV. 

CoSROE , ed EmiRA . 

Èmìr. ( Enfofo è il Re . ) ^/») 

Cofr. ( Per tante prove e tante 

So che il fogliò è infedel : raafiarquc’clct* 
ti... ){ù) 

Ew/>..( Forfè crede a’fofpetti, ^ 

Che Siroe fugger\.) (c) ' 

Co/r. ( Tradifmi Idafpeì / 

Per qual ragion?) (d) 

£w/V.(S’ei di mia fe paventa, 

Perdo 1 mezzi al difegno. Or noti fti’oflerva; 
Siam foli: il tempo é quello.) (e) 

Cojr. ( Un reo 1’ accufa 

Per render forfè il fallo fdo minóre. ){f) 
£w/V. ( La vittima fi fveni al genitore .) (g) 


S C E N A V. 

S Mèo ARSE , e detti, 

Ignore . 

Emir. ( Oh Dei ! ) 

Med. Perchè quel ferro, Idafpe? 

Emir. Per deporlo ai fuo piè . V’ è chi li potuto 

I 4 Far: 

(a) A parte da se . (b) Com« /opti , 

(c) Come /opra . (à) Come fopr» • 

(e) Carne /opra . (f; Come /opra • 

(g) Smda la fpada per ferir Co/roe • 


E 


^ - 

Farlo temer di me. Troppo gelofo 
Io fon deU’onor mio . 

Io traditore/ Oh Dio/ 

Nel più vivo del cor Siroe m’offefé : 
Finché non feopri il vero, 

Fccomi difarmato e prigioniero • 

Co/r. Che fedeltà/ 

Med. Forfè il german procura 
Divider la fua colpa. 

Cofr. Idafpe, torni 

Per mia difefa al fianco tuo la fpada.' 
Em. Perdonami , o Signor ; quando è in periglio 
D un Sovrano la vita ,à corpo ogni ombra: 
. Prima dall alma fgombra 

Queir idea , che m’ oltraggiale al fianco mio 
Polcià pet tuo riparo 
Senza taccia d’ error torni l’acciaro, 
Co/r. No no, ripiglia il brando. 

Etntv, Ubbidirti non deggio’ 

Cofr. Io tei comando. 

Emtr. Cos^ vuoi, non m’ oppongo. Almeii 
fiermetti 

Ch’io la reggia abbandoni, acciò non dia 
Di novelli fofpetti 

Colpa l’invidia all’ innocenza mia; 

Cofr, Anzi voglio che Idafpe 

Sempre de’ giorni miei vegli alla cura; 
Emtr. Io ] 

Cofr, Si. 


lEmin 
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Emìr. Chi m’ aflìcura 
Della fede di tanti , a cui commelTa 
E’ la tua vita? Io debitor farei 
Della colpa d’ ognun . S’ io fofll folo... 

Cofr. E folo efler tu dei. 

Fra le reali guardie 
Le più fide tu fcegli ; a tuo talento 
Le cantbia^ e le difponi* e fia tuo pefo 
Di fcoprir chi m’ infidia. 

Emir. Al regio cenno 
Ubbidirò j ne dal mio fguardo accorto 
Potrà celarG il reo.(Son quali in porto.) 

Sgombra dall’ anima 
Tutto il timor • 

Più non ti palpiti 
Dubbiofo il cor : 

R ipofa, e credimi 
Ch'io fon fedel. 

Se al mìo Regnante, 

Se al dover mio 
Per un iftante 
Mancar pofs’io , 

Con me fi vendichi 
Sdegnato il del. (-») 


SCE: 

' (a) Parte 
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SCENA VI. 

CoSROEj e MeDARSÉ .i 

Med. No. é piccola forte | 

Ch’ uno ftrariier così fedel ti fia : j 

Ma noti bafla , o mio Re ;• maggior riparo I 
Chiede il noftro deftitì • 

Cofr. Sarai nel giro 

Di queftó dì tu mio cohipagno al foglio;' 

E o|3porfi a due Regnanti 

Non potrà facilmente un folle orgoglio. 

Anzi il tuo amor l’irrita. A’ gìàfedotta 
Del popolò fedel Siroe gran parte. 

Si parla, e fi minaccia. Ahi fe non fvelli 
Dalla radice fua la pianta infelìa,- 
Sempre per noi geririoglierà funefta. 

Atroce , ma ficuro 
11 rimediò faria * Recifo il capo i 
Perde tutto il vigore 
L’audacia popolare t 
Cofr, Ah J nòti ò corè .• 

Med. Anch’ io gelo in penfarlo. Altro noti fella i 
Dunque per tua falvezza, | 

Che appagar Siròe, e folle vario al trono» 1 
Volentier gli abbandonò’ 

La con tefa corona^ Andrò lontano 
Per placar l’ira fua. Se quellò è poco i 

Sa: 

. I 

I 
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Sazialo del mio fangue; aprimi il ieao; 
Sarò felice appieno ^ 

Se, può la mia ferita 

Render la pace a chi mi diè la vita . 

Cofr. Sento per tenerezza 

Il ciglio inumidir. Caro Medarfe , 

Vieni al mìo fen . Perchè due figli eguali 
Non dien\mi il ciel? 

Med. Se ricufar potelfi 

Di fcemar » per falvarti , i giorni miei ) 
Degno df si gran padre io non farei. 

Deggio a te del giorno i rai ^ 

È per tCj come vorrai , 

Saprò vivere , o morir . 

Io vivrò, fe la mia vita 
£* riparo alla tua forte ; 

In morrò, fe la mia morte 
- Può dar pace al tuo martif < (a) 


P 


s e 


E N A 
- COSROE* 


Vii. 


ih dubitar non poflb i ^ 

E’Siroe Tinfedel. Vorrei punirlo j 
Ma rifolver non so; che in mezzo àirira 
Per lui mi parla in petto 
Un refto ancor del mio paterno affetto. 

Fra 


(a) Parte, 
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Fra fdegno, ed amore) 
Tiranni del core, 

L’ antica fua calma 
Quell’ alma perdè# 
Gelofo del trono , 

Pietofo del figlio , 
Incerto ragiono ; 

Non trovo configlio j 
£ intanto non fono 
Nè padre , nè Re . (/*) 


SCENA vm. 

Appartamenti terreni) cprrirpondenti 
a’ Giardini , con fedie . 

SiROE fen%a fpada^ ed AraspeJ 

Mi ricufa un’ aita, 

Gì unifica il rigor della fua forte; 
Difperato, e non forte. 

Prence , ti moftri allor che in me condanoi 

Un zelo , che fomenta 

Del popolo il favor per tuo riparo; 

Sir, L’ ira del fato avaro 
^ Tollerando fi vince. 

•^raf. Al metto amica 
Rare volte è Fortuna j e ptende à fdegfio 

Chi 
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Chi meno a lei , che alla virtù fi affida 
Sir. L’alma, che in me s’ annida, 

Piucchè felice e rea, 

Mifera ed innocente effer defia, 

'Araf. Un’ innocenza obblia , 

Che avria nome di colpa . Il volgo fuole 

■ Giudicar dagli eventi , e fempre crede 
Colpevole colui, che refta oppreffo . 

Sir. Mi balla di morir noto a me fteflb . 
Arai. Ad onta ancor di quella 
Rigorofa virtù , fark mia cura 
Toglierti all’ira dell’ ingiufto padre. 

Il popolo, e le fquadre 
Solleverò per cos^ giuda ìmprefa. 

Sir, Ma quedo è tradimento , e non difefa 
Se pugnar non fai col fato , 
Innocente fventurato; 

Bada folo al gran cimento, 
Quando langue il tuo valor . 
Rende giudo il tradimento 
Chi punifce il traditor . (a) 

SCENA IX. 

MeDARSE , c SlROE, 

■ Meà. C^ Ome ! neffuno è teco ? 

Sir. O’ fempre a lato . r ^ - 

La crudel compagni^ di mie fventure t 

Med, 


( 1 ) PttTtt. 
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Med. Soa gik quafi ficure 

Le tue feliciti. Deve a momeati 
Qui venir Cofroe; e forfè 
A confolarti ei viene . 

Sir. Or vedi quanto 

Sventurato fon io. Del padre in vece 
Giunge Medarfe, 

Med. Il tue piaper faria 
Poter fenza compagno 
Seco parlar . PorrelH in ufo allora 
Lufinghe e prieghi ; e ricoprir con arte 
Sapredi il mal talento. 

Semplice, fe lo fperi , io noi confento. 
Sir. T’inganni ;-a me non fpiace 
Favellar te prefente ; 

Chi delitto non à , roflbr non fente . , 
Pena in vederti è il fovvenirmi folo 
Ch'abbia fonte comune il fangue nodro. 
Med. Sarà mio merto e la corona p l' offro . 

SCENA X. 

COSROE, Emira col nome d' IdafpCy 
e detti . 

Cofr. Eglia, Tdafpe, all’ingreffo ; e ’l cenno 
mio 

Nelle vicine danze 
Laodice attenda. 


Digitized bv t 
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^mìr. Ubbidirò . {a) 

^ofr. Medarfe , 

Parti . 

Med. Ch’ io parta ! E chi difende intanto^ 
Signor , le mie ragioni ? 

Cofr. Io le difendo. 

Sir. Redi , fe vuol , 

Po/r. Non , teco 
Solo cffer voglio, 

Med. E puoi fidarti a lui ? 

Cof. Più oltre non cercar. Vanne. 

Med. Ubbidifco. 

Ma poi ., , 

.Cof. Taci, Medarfe, e t’ allontana.^ 

Med. ( Mi cominci a tradir forte inumana . ) (b) 


SCENA XI. 

^ CoSROE , SiROE , ed Emira in difparte. 

Cofr. Siedi y Siroe , e m’ afcolta . (c) 

V Io vengo ,qual mi vuoi , giudice , o padre 
Mi vuoi padre ? Vedrai 
Fin dove giunga la clemenza mia. 
Giudice vuoi eh’ io fia ? 

Soderò teco il mio reai decoro . 

Str. 11 giudice non temo : il padre adoro . (d) 

Cofr, 

(a) Sì ritira in difparte. (b) Forte, 

(c) Qofxoe [tede, (d) Siede , 
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Cofr. Poflb fperar dal figlio 
Ubbidito un mio cenno ?Iufia ch’io parlo, 
Taci ; emoftrami in quello il tuorifpetto . 
5‘ir. Fin che vuoi , tacerò , cosi prometto. 
Emir. ( Che dir vorr^ ! ) 

Co/r. Di mille colpe reo , 

Siroe , tu fei . Per quella volta foffri 
Che le rammenti . Un giuramento io chiedo 
Per ripofo del regno., e tu ricufi : 

Ti perdono, e t’ abufi 

Di mia pietà. Mi fa palefe un foglio, 

Che v’è tra’ miei più cari un traditore: 

E , mentre il mio timore 

Or da un lato, or dall’ altro erra dubbiofo , 

Io veggo te nelle mie llanze afcofo. 

Che più ? Medarfe ifieflb 

Scopre i tuoi falli... 

Sir. E creder puoi veraci . . . 

Cofr. Serbami la pormeffa; afcolta. e taci; 
Emir. ( Mifcro Prence /) 

Co/r Ognun di te fi lagna. 

Ai fconvolta la reggia^* alcun ficuro 
Dal tuo orgoglio non è : Medarfe infiliti: 
Tenti Laodice , e la minacci : Idafpe 
In^ fin su gli occhi miei fyenar procuri^ 
Ne ti balla : i tumulti a danno mio 
Nè popoli rifvegli... 

5/V. Ahi fon fallaci... 

Cojr. Serbami la promelTa; alcolta, e taci. 

ycdi 
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Vedi da quanti oltraggi 
Quafi sforzato a condannarti io fono ; 

£ pur tutto mi fcordo , e ti perdono 
Torniam , figlio , ad amarci : il reo mi fvela,' 
O i complici palefa. Un padre offefo 
Altra emenda non chiede 
Dairoffenfor , che pentimento, e fedCi 
£mir. ( Veggio Siroe commoffp. 

Ah mi fcoprifle mai / ) 

Sir. Parlar non polTo. 

Co/r. Odi, Siroe. Se temi 

Per la vita del reo , paventi in vano.' 
Se quel tu fei , nel confefiarlo al padre 
Te (ielTo aflblvi, e ti fai firada ai trono. 
Se tu non Tei, ti dono, 

Purché noto mi fia, falvo l’indegno. 
Ecco , fé vuoi , la reai deRra in pegnp .' 
JEtnir. ( Aimè ! ) 

Sir. Quando ficuri 

Sieno dei tuo caRigo i tradimenti , 

Dirò ... 

Emir. Non ti rammenti' 

Che 4 tuo cenno , Signor , Laodice attende ? 
Sir, ( Oh Dei j ) 

€o/r. Lo so , parti . 

Emir. Dirò frattanto... 

Co/r. Di ciò che vuoi . 

Emir. T’ubbidirò fedele. 

(Perfido, non parlar.) 

'fom.l/. JC Sir. 
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Sìr. ( Quanto è crudele ! ) 

Co/r. Spiegati , c ricomponi 

I miei fcon volti affetti . Or perchè taci ? 
. Perchè quel turbamento? 

Sir, Oh Dio ! 

Cofr. T’ intendo: ^ 

Al nome di Laodice 
Refifler non fapefti . In quefto ancora 
T’ appagherò : già ti prevenni . Io fvelp 
La debolezza mia : Laodice adoro . 

Con mio roffore il dico; e pure io voglio 
Cederla a te. Sol dalla trama afcofa 
•Afficurami, o figlio, c fu tua fpofa . 
Sir. Forfè non crederai... 

Emir. Chiedea Laodice 

Importuna l’ iogreffo : acciò non |pfTe 
, A te molefia , allontanar la feci . 

Cofr, E pardi ? 

Emir. Si, mio Re. 

Cofr. Vanne, e l’arrefia. 

Emir. Vado. ( Mi vuoi tradir?.) (a). 

Sir. ( Che pena è quella i ) 

Cofr. Parla. Laodice è tua. Di più che brami? 

Dubbiofo ancor ti veggio ? 

Sir. Sdegno Laodice , e favellar non ^leggio. 
Cofr. Perfido , alfin tu vuoi {b) 

Morir da tradltor , come vivcfti . . 

Che più da me vorrefli ? 

Ti 

(a) Slroe , (b) alza . . 
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Ti -fcufoj ti, perdono , " . ' 

Ti richiamo,, fui trònòj ’ i 

' Colei, che m’innamora '/rV 

Ceder ti voglio,.? non ti' bafta' ancora? 
La roia morte , i^mió fangue . / 

E’: il tiio voto, lo’ so: ‘faziàti, indegno; 
Spio» e' fenzai^foccorfo / “ . ' 

Già téco io fon; via ti Toddisfa appieno: 
Difarmami , inurnanò , e m’apri il feno, 
Em/r. E' chi tant’ ira accende ? 

Così fenza difefa J ‘ t 
In periglio lafciartì a me non lice? 
Eccoihi al fianco tuo.’ . . " 

Co/r. Venga L.aodicc. {aj ' 

Sir. Sighor , le’ amai Laodice , 

Punifca il ciél.j. 

Co/r. Non irritar gli ì)ei — " 

Con'tioarelli fpergiuri •- 

■ I II 1 . 1 — » 


SCENA xn.:, 

i - r ' ' ~ *■ . . 

Laodice , "Emira , c " detti , . > 

Quella.^, r ultima' ‘volta' 

Cbloffro juno Tcampo . Abbi Lao dice , e ’l 
trono j f \ ^ ^ , I ■ ^ 


Laoi. 


E 


Ccomi a'benni tuoi, 


Co/r. Siroe, 


m’ a 


fcòlrai 


.V,-ì r't: 


K 2-' ^ Sa 


(a) Emtra parte. 


* 14 $ ‘ S I R p E 

Se vuoi parlar * ma fe - tacer pretendi ì 
in carcere crudel la morie attendi .* 
Refti |dafpe io tuia’ vece. A lui confida 
■ L’ autor del fallò. ìn liberti ti lafcio 
J’ocfii momenti ; in juo'' favor adppra.’ 
Ma fe il fulmine poi cader vedrai , 
colpa è tua , che trattener noi faj^ 
, . Tu di piet^ mi fpogli , 

Tu detti il mio furor ^ 

Tu folo o traditor ^ 

Mi fai tiranno . 

Non dirmi ^ no, fpietato^ 

E’ il tuo crudel' defio, .. 
Inarato, p non fon io, 

Che ti condanno, (a) " 


S C E N A ... / 

SlROE, EmIRA , f-LAODICE f 

Sìr. ( He rjfolver degg io? ) - 
Felici amanti, .... 

Delle voftre fortune oh (guanto io god^ l 
Oh Perfia avventurofa ^ 

Se, imitando la fpoia,' ' ‘ 

I figli preoderan forme leggiadrej ' ‘ 

• É fe avran fedeltà fimilè ài padre/ 

S/Vf f E mi deride ancor .M ‘ 

' '* \ vi. 

(a) Partt j 
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Atto secondò* 

Laod. Secondi il cielo 
il lieto augurio. £i però tace^ é partiti 
Irrefòluto ancor . 

Emìr. Parla. Saria (^*) „ 

Stupiditi j fé più tacelTi. 

Èir. Oh Dei ! 

Lafciarhi In ^acé; 

Èthir, li Ré fai che t’ifflpòfé 
pi fceglicr , me jirefénte ^ 
ii Carcere^ ó Laòdice; 
t^odi Or che flfolvi ? 

Sir. Per me rìfolva Idafpé. Il fuo vtìléré 
Sarù legge del mio . Frattatutì io partO) 
E vo fra le ritorte 
L’efitò ad afpettàr della tnia forte;: 
Emiri Ma, Prence^ io non fapréi^.* 

Sir. Sape Ai aAai 
Tormentarnri firi óra; 

( Provi l’iAeAa peUa Eiiiirà ahcbrA; } 
Fra’dubbj affetti miei 
Rifolvérnfii ilòà ho : 

Tu peofaci , tu fei (b) 
i’ arbitrò del ttiid cor.' 

Vuoi che la morte attenda f 
La morte attenderò : 

Vuoi che per lèi ih’accehda? 
Èccoini tutto ainòr; (e) 

k i SCE- 

(a) ^ Siròi. (b) jéd Entìrm 
(c) Parte i 


V 


* ' S I R O E 



EmIRA y e Laodice t 


Emtr. { Cortei che dirò? ) 

Laod. Da’ labbri tuoi 
Ora dipende, Idafpe , . 

Il ripofo d* un regno, e’I mio cònténto* 

Emir. Di Siroe , a quel ch’io fentOj 
- Senza tioja Laodke 

' Le nozze accetteria . 

Laod. Sarei felice. 

Emìr, Dunque 1’ ami ? 

Laod. L’ adoro . 

Em'tr. £ fperi la Tua manoié.' 

Laod. Strìnger per opra tua. 

S*nlr. Lo fperi in vano. 

' Laod. Perchè ? 

Emìr. Porto /velarti un mio fegreto ? 

Laod. Parla . 

Emìt, Del tuo fembiante, 

Perdonami l’ardire, io vivo amante. 

Laod. Di me! 

Emìr. SL Chi mai puote 

Mirar, fenz’ avvampar, quell’ aureo crine, 
Quelle vermiglie gote. 

Le labbra coralline, 

11 biacco fen, le belle ' , 

Due 



Atto Secondo.' 15 r 
Dué rilucenti ftelle ? Ah ^ fe non credi 
Qual fuoco ò in petto accolto , 

Guarda, e vedrai che mi rofleggia iti volto.' 

Laod, E tace ni... 

Efttir. Il rifpetto 

Muto fin or mi refe . 

Laod. Afcòltaj Idafpe: 

Amarti non pofs’io. 

E>nir. Cosi Crudele! oh Dio! 

Ltiod. S’ è ver che m’ami, 

Servi agli affetti miei . L’ amato Prence 
Con virtù di te degna a me concedi. 

Emir. Oh quello no ; troppa virtù mi chiedi.' 

Laod. Siróe fi perde. < 

Emir. Il Cielo ^ 

Gl’ innocenti difende . 

Laod, E fe la fpeme 

Me pietofa ti finge', ella t’ inganna 

Emir. Tanto meco potrefti effer uraona? 

Laod. La tua crudel fentenza 
Infegna a me la tirannia. 

Emir. Pazienza . 

Laod. T’ odierò fich’ io viva ; e non potrai 
Riderti de’ miei danni . 

Emir. Saranno alden comuni i noffri affanni. 

Laod. Amico il Fato 

Mi guida in porto , 

E tu fpietato 
Mi fai perir . 

K 4 
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152 S I R o 1 
Ti renda Amore 
Per mio conforto 
Tutto il dolore, 
Che fai foffrir * (a) 


SCENA 


XV* 


^ Emira . 

diverfi feitibianti 

Per odio , e per amore or lafcio , ot prendo i 
Ch’io me flefla talor nemmeno intendo. 
Odio il tiranno, ed a fvenarlo io fola 
Mille non temerei nemiche fquadre; 

Ma penfo poi che del mio bene è padre* 

Amo Siroe, e mi pento 

D’elTer io la cagion del fuo periglio; 

Ma penfo ^)oi che del tiranno è figlio • 
Cos^ fempre il mio core 
£’ infelice odi’ odio , e nell’ amore 
Non vi piacque, ingiufii Dei ^ 

Ch’io nafceffi pafiorella; 

Altra pena or non avrei 
Che la cura d’ un’ agnella , 

Che r affetto d’ un pafior * » 

Ma chi nafce in regia cuna 
Pih nemica h la fortuna; 

Che' nei trono afcofi fianno 
£ l’inganno, ed il timor. 

Fine. delP Atto fecondo» 

AT- 


(a) fitte» 
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SGENA PRIMA< 
Cortile. 

CòSROE , ed Araspb i 

Cofr. N O no ; voglio che mora < 
Abbalìanza fÌQ ora 
Pietofa a me per lui parlar natura 

'Araf, Signor , chi t’ aflicura 

Che, Siroe uccifo, il popolo ribelle. 
Non voglia vendicarlo ; e quando fpdri 
I tumulti fedar , non fian più fieri ? 

Cofr. Sollécito e nafcofo 

Previeni i fediziofi . A lor fi moftri , 
Ma reoifo, del figlio il capo indegno é 
Vedrai gelai* lo fdegno , 

Quando manca il fomento . 

Araf. Innanzi a quefio 

Violento rimedio , altro poltiamo 
Men funefio tentarne. 

Cofr. E quale? O’ tutto 

Pollo in ufo fin ora. ìdafpe, ed Io 
Sudammo in vano . Il figlio contumace 
Morto mi vuol , ricufa i doni y e tace . 


ì54 S I r o e 

^w/. Dunque degg’io... 

Cojr, Si , vanne : è la Tua morte 
NecelTaria per me . Pronuncio , Araflfe 
11 decreto fatai ; ma Tento , oh Dio i 
Gelarfi il. coré^ ioumidirri il ciglio.* 
Parte faogue mio verfo nel figlio. 
'Aràf. tlbbidirò con pena ' 

Ma pure ubbidirò. Di Siroé amico 
Io fono., è ver, ma fon di te vafTallo 
É sa ben la mia fede 
Che ai dover di vafTallo ogni altro cede 
Al tuo fangue io fon crudele, 

Per fetbarti fedeltà ; 

Quando vuol d’un Re l' affannò 
Per fua pace un reo trafitto j 
E’ virtù Teflcr tiranno j 
£ delitto è la pietk . {a) 

Cofn Finché del ciel nemicò 
lo non provai lo fdegno , 

Mi fu dolce là vita , e dolce il regno 
Ma quando il coofervarli 
Coda al mio cor così crudel ferita , 
Grave il regno è per me, gra ve é la vita 


SCE- 


(a) Parti , 


A T ^ o Terzo.' 15^ 


, s e E N A Ih I 

Laodice i e dette i . « 

iW.lVIio tie,chefai? Freme alla reggii 
intorno 

Un fedizìofo ftuol , che Siroe chiede. 
Co/. L' avrk', l’ avrk. Già d’ un mio fido al braccio 
La fua morte è cotnmelTa; e forfè adeffo 
Per l’aperte ferite 

Fogge l’anima rea. CosVgliel fendo < 
Laod. Mifera mcj che intendo! ,, , 

*~E che facefti mai!'” 
ìto/r. Che feci^ Io vendicai 

L’ offefa maefià , l’ attiore'^ofterd j 
I tuoi torti, ed i miei. , . 

Laod. Ah che ingahriitó fei / SofpendI il cenno * 
Nell’ amor tuo giatnaSai t ~y 

Tl Prece non t’ offefe ; ib t^ingannaì . 
Co/r. Che dici ! 

t^d. Amore in vano ,, , , , 

Chiefi da Siroe, c’I fiwdifprelzó lo volli 
Con 1‘ accufa punir * ; 

Cojr. Tu ancor tradirmi ^ 

Laod. Si , Cofróe , ecca .ìa wsK 

Quefta s’ uccida « e iMnnocèbté viva . 
Co/r. Innocente chi vuol la mòrte mia?. 
Viva chi t’innamora? 

E’ 


. $ X A O É 

£’ reo di fellonia j 

£’ reo , perché ti piacque , e vuò che mori i 
taod. La Vita d’ un tuo figlio è gtan dodo i 
Ch’ io temeraria fono j 
Se fpero d’ ottenerlo! A che giovate ^ 
Sembianze sfortunate? 

Se placarti noti fanno , 

Mai non m'amafiiye fui amore inganno i 
Có/r. I^ur tròppo , ànima ingt-atà , iò t^ adorai « 
Pia della Perfia al tròno 
SòlleVai^ti volea : nè tutto Ò dettò ì 
O’ mille cure in petto , 

*Ti codofco infedele, 

£ pur, chi ’l crederla ? nèlfalma io fefitò 
Che fei gran parte ancòr del mio tòrmentoi 
Laod. Dunqué alle mié preghiere 
Cedi , ò Signor . Sia fàlvo il Prence i è pòi 
Uccidimi ie vuoi. Sarò felice, 

Sé il miò fàngue potfli^.. 

Co/-. Parti, Laodice. 

Chiedéhdò la fua vità^ 

Colpa gli accrefci, e ’l tuò pregar rii’ irrita^ 
"Laod, Se il caro figliò 

Vede in periglio,! 

Diventa umana 
là tigre Ircanaj 
£ lo difendè ^ 

pai cacciatora 




fi t’t o Terzo; 157 
fie ro core 
Del tuo 000 vidi ; 

Non feoti amore , 

La prole uccidi; 

Empio tt rende 
Cieco furór . (a) 

S c E N A Iir, 

COSRpE , e pof Emira . _ . 

^ofn\J ‘ Ediam fin dove giunge 
Del mio defiino il barbaro rigore: 

Tutto foffrir faprò . . . 

£mìr. Rendi, o Signore, 

Libero il Prence al popolo fdegnato. 
Minaccia io ogni lato 
Co’ fremiti confuti >> 

La plebe iofana; e s’ode in un momento 
Di Siroe il nome io cento bocche e cento. 
' Ce/r. Tanto crebbe il tumulto ì 
‘ Einir. Ogni alma vile 

Divien fuperba . In mille delire è mille 
' Splendono i nudi acciari; e fuor deirufo 
1 tardi vecchi, i timidi fanciulli 
patti arditi e. veloci 
Soromioitirano l’arBii a’ pih feroci. 
pp/n Se ancor pochi momenti 

. ; ■ LMrar 

' (•) Parti, a 


•<»w 
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V impero fì fofpende ^ io più noj temo . 
lErn'tr. Perchè? 

Cofr, Già il fido AraflTe . . 

Corfe a fvehar per mio comando il figlio 
Emir. E poterti cos\... Rivoga». oh Dio! 

La fenienza funejìa; 

c Nonaio d’ andrù di tjia pleiade ioi^e^. •» 
Porgigli il regio ^pipt-pnio, 

(Co/r. Ih van lo hhredi 
La fua''mortè mi giova i 
Emir. Ah Cofroe , e come j 
Cos^ da .te ..diyef (9 ?ì;E'4ov? ór’ Topo^ 
Taate vjrtìi gj^. tue C 0 fnp;igna:al «rpno? 
Che mai dirk la. fòffift a! ìV lT 
Il Mondo che, (dir^,? folli 6 a.‘,Pfa ^ 
Amor dc’spcd rya&ilj:, .. i; o, ’[\ 
Terror de tuoijienjici ; . ; 

L’armi tue vinciirieì_^ ir.'.i ' 
r Gola fui ^ ricco' Oange , ■ j , v- 
, Colà, del Nilo. #0 Je fppi 

E riodo, e d’.:EiÌopg.aninai|»*,'p tc^ : 
Quando perdi in ifflrpupto iAfe^fe tffwjdi 
e’iL« deggi di n^iHAra.; , icrorul 
.Uo. fatto fprnwtì..t itoii.pr^gi pf6ftr?^. 
Deh?. con miglior copQgijfto. i 
Cofr. Ma Siroe è 'traditOr^=.i>G 

Eml/rM^ Sitoé èufiglip; ,7 

Figlio ; (;h§„ di: W dPgflO> , ,0 . 

. Palle paterne imprefe 

JL ’ar- 


Atto Terzo. -15^ 
L’arte di trionfar si bene apprefe'; 

Che fu bambino ancora 

La delizia di Còfroe, e la fperanza. 

So che a pugnar qualora 
Partifti armato, o vfncitqr tprnafti , 
Gli ultimi , e i primi baci ér^no i Tuoi 
. £d ei lieto e (icuro 

Al tuo collo ftendea la mana imbelle; 
Nè il fanguinofo lume 
Temea dell’ elmo, o le tremanti piume 
Cofr. Che mi rammenti! 

Emir. £d or quel figlio ifielTo , 

Quello s’ uccide : e chi l’uccide? Il padre! 
Cofr. Oh Dio! Pii» non refi fio . 

Emir. Ah fe alcun premio 

Merita la mia.,fe, Siroe non mora. 
Vado? Rifolvi. Or ora 
Trattener non potrai la fua ferita. 

Cofr. Prendi, vola a fai vario, (a) 

Emir. Io torno in vita . ' . 

SCENA IV. 
Arasse, e detti. 

Rafie? Oh ciel/ 

Cofr. Ah che turbato h il ciglio . 

Emir. Vive il. Prence? 

Araf. 


I (a) Cìt dà r impronte reste. 


lóo s I R O E 
^m/ Non vive . 

B-mtr. Oh Siroe 1 
Cofr. Oh figlio i 

Araf. Ei cadde al primo colpo ; e l’ alma grande 
Sul moribondo labbro 
Sol *tanto s’ arrefiò, finché mi difle : 
Difendi il padre : e poi fuggi dal feno . 
Go/r. Deh foccorrimi , Idafpe, io vengo meno. 
Em\r, TU)barbarO) tu piangi! Echi i’uccife? 
Scellerato, chi fu? Di chi ti lagai? 

Va, tiranno, e del petto, 

Mentre- palpita ancor, fvelli quel core.' 
Sazia il furore interno. 

Torna di fangue immondo, 

Moflro di crudeltà, furia d-’ averno. 
Vergogna della Perfia, odio del mondo. 
Cofr. Cosi mi parla Idafpe / E' ftolto , o finge? 
Em'tr. Finfi'fin or, ma folo 
Per trafigerti il cor. 

Cofr. Che mai ti feci ? . 

Em'tr. Empio; che mi facefii? 

Lo fpofo m’ uccidefti ; 1 
Per te padfe non ò , npp ò più trono . 
Io fon la tua nemica' , Emira io fonp . 
Cofr. Che fento / 

Araf. Oh meraviglia ! - . 

Cofr. Adelfo intendo 

Chi mi fcdufle il figlio \ 

Emtr. E’ ver; ra'a invano 

-Di 


\ 


Google 
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Atto Terzo.' i^i 
pi fedurlo tentai . Per mìa vendetta , 

£ psr tormento tuo , perfido , il dico : 
S^ppi eh’ ei ti difefe 
Dall’ odio mio ; eh’ ei ti recò quel foglio; 
Che innocente morì ; eh’ ogni rofpetio *, 
Ch’ ogni aceufa è fallace . 

■Va, pepfaci; e fe puoi, ripofa in pace, 
Cofr, Serba , Araife , ài mio fdegno , > 

Ma fra ceppi, cofiei. 

’Araf. Pronto ubbidifeo. 

Ólò, deponi... 

£m/V. Io ftefla 

Difarmo il fianco mio ; prendi.(<») T’inganni,' 
Se credi fpaventarmi . {b) 

Co/r, Ah parti , ingrata : 

D’ un’ alma difpecata 
V o^iofa compagnia troppo m’ àffligg® •' 
Emir, Perchè tu redi afflitto. 

Bada la compagnia del tuo delitto . (c) 

SCENA V. 

1 E ^ 

CosROE, ed Arasse. 

Co. O Ve fonrChe m’avvenne?E vivo ancora) 
’Araf. Confolati , Signor . Penfa per ora 
A cenfervarti il vacillante impero; 
Tom,lJ. L Pen* 

(a) Dà la fpttàa ad Arafjt ,11 <}ualepref{(la entra 
fcì efet con guardie . (b) ^ Cofroe . 

• (c) Parte tm^guardie. 


iól S I R o E 

Peof^ alla pace tua . 

Co/r. Pace non fpero . 

O’ pernici i vaffalli , 

O’ la forte nemica; il Cielo ifteflb 
Aftri non a per me , che fian felici ; 

£d io fono il peggior de’ miei nemici , 
Gelido in ogni vena ■ 

Scorrer mi fento il fangue 
L’ ombra del figlio efangue 
M’ingotnbra di terror. " 

£ per maggior mia pena 
Veggio che fui crudele 
A un’anima fedele, 

A un innocente cor , (a) 

S C É N A ' VI. 

H »... 

Arasse, poi Emira con guardie y 
‘e fenna fpada. 

Itomi il prigioniero . I miei difegnij 
Secondino le ftelle. Olà, partite, {b) 
Em.Che vuoi , d’ un empio Re pih reo miniflro? 

Forfè fvenarmi ? 

Araf. No ; vivi , e ti ferba , 

Illu'^re Principeffa , al tuo gran fpofo ; 
Sirofi refpira ancor . 

' • ' ; ^ ' Emir, 

(a) Parte , (b) M romando d‘ Arajfe le Gugrdìi 

eonducono fuori Emiro ^ indi partono, ■ i 


rtt, 
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Emtr. Come ] 

Araf. La* cura 

D’ ucciderlo accettai , ma per falvarloi 
Er»ir. Perchè tacerlo al padre 
Pentito dell’ error ? 

'Araf. Parve pietofo , 

Perchè piìl nol temea; fe vivo il credei 
' La fua pietk di nuovo 
diverrebbe timor . Cede alla tema 
Di forza la pietade : 

Quella dal noftro, e quella 
Solo dall’ altrui danno in noi fì della . 
Emtr. Siroe dov’è? 

Araf. Fra’ lacci ' 

Attènde la fua morte. 

Emir. £ nol falvalli ancor? 

Araf. degg’ io 

I miei lìdi raccòrrò , 

Per fcorgerlo" ficuro ove lo chiede 

II popolo coramolfo . Or che dal padre 
Si crede ellinto , avremo 

Agio ballante a maturar Tiraprefa. 

Emtr. Andiamo . Ah vien Medarfe . 

Araf. Non sbigottirti : io partirò^ tu fella 
I difegni a fcoprir del Prence infido. 
Fidati, non temer. ' ' • - 

Emir. Di te mi fido, (à) 

L 2 SCE^ 

(a) Forte Arajft . - ' 




^ e E N A yii. ' 

Emira, c Medarse* 

Emir. CZiHe ti turba, o Signor^ 

Med. Tiittò è in tumulto ^ 

E mi vuoi lieto , Idafpe ? 

Em.{ Ignota ancor gli fon.) Dunque n’andi^mq 
Ad opporci a’ ribelli , 

Altro foccorfo 

Chiede 11 nòftrò periglio . A Sirqe io vado. 
Emir. E liberar vorrefti 

L'indegno autor de’noflri mali ? 

Med. Eh tanto 

Stolto non fon; corro a Tvenarlo. 

Emir. Intefi " • < • 

Che già Siroe mori . 

Med. Ma per qùal mano ? 

Emir. Non ^o.‘ Dubbia e confufa 

Giunfe a piè la novella . E'tu noi fai^ 
Med. Nulla leppi . 

Emir. Saranno ^ 

Popolari menzogne. . 

Afifd. ‘ ElUnto , o vìvo 
Siroe trovar mi giova , 

Emir. Io M precedo : 

De’tùoi difegni avrai 
Idafpe efecutbr. ( Scoper|i affai. ) (f) 
{Ì)Parif , SCÈ* 


SCÈNA VlIIi 

MeDARSEì 

Se la ftfada del tronb 

M’ interrompe il germano , il voglio eilintO* 
E’ crudeltà i ma Oeceflària ; e folo 
Qùeft’ aita permette 
bi si pochi inometiti il giro aogufto; 
Ne’ mali eftremi ogni rimedio è giuftò i 
Benché tinta del fangue fraterno, j 
La corona nOn perde fplendof. 
Quella colpa', che guida fui trono j 
Sfortunata , non trova perdono j 
Ma felice , fi chiama valor , (a) 


S 6 £ N A iit 

Luogo angufiÓ è racchiufò nel Càtlello , 
‘dcftinató per carcere a Siroe;, 
SiROE, e pòi EmIRÀ. 

Sir. fianco, ingiufii Notni , 

Di foffrir T ira voftra . A che mi giova 
Jnnocenza, e virtù ? Si opprime il giufio . 
S’innalza il traditore* Se i meni um.'\tii 
L 3 Cai 


S I R o E 
Così: bilancia Aftrea, 

O regge il cafo , o l’innocenza è rea; 
£w/r. Araffe non mentì j vive il mio bene. 
Sir. Ed Emira fra tanti 

Rigorofi cuftodi à me fi porta ? 

Ewir. Quefi’ impronto reai fu la mia feorta. 
S;r. Come in tua man ? 

Em/r. L’ ebbi da Cofroe ifteflb . 

Str. Se del mio fato eflremo 

Scelle te per miniera il genitore, 

Per così bella morte 


Io perdono alla forte il fuo rigore »' 
Emir, Senti Emira qual fia . 



SCENA X. 


’ Medarse, e detti ; 

Mcd. Òn temetelo cijftodi; il Re m’invià.' 
Emiri Oh Numi ! 

Med. idafpe è qui! Senza il tuo brande! 

Ti porti in ‘mia difefa ? 

Emir. In su l’ ingrelfo 
Mei tolfero i cuftodi i 
( Giurigeffe ÀralTe ! ) (<») 

Sir. Ad infultarmi ancora 

Qui vien Medarfel E io qual remoto lido 
PolTo celarmi a te ? 

(a) Guardando ptr la fetna • 
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Med. Taci , o t’ uccido . (a) 

Emir. E’ lieve pena a un reo 

La follecita murie. Ancor fofpendi 
Qualche momento il colpo; Ei oe ravvili 
Tutto r orror . Potrò sfogare intanto 
Seco il mio fdegno antico . 

Tu fai cH’ è mio nemico, e efie^ ftringendo 
Contro di me fin nella règgia il ferro , 
, Quafi a morte mi tralTe. 

Sir. E tanto ò da (offrir ? 

Emir. ( GiungelTe Araffe! ) (b) 

Sir. È Idafpe è cos'i infido, 

. Che unito a un traditor... 

Med, Taci , o t’ uccido . 

Sir. Uccidimi, crude!. Tolga la morte; 

Tanti oggetti penofi agli occhi miei. 
Med. Mori... ( Mi trema il cor . ) 

Èmit, ( Soccorfo , o Dei ! ) 

Med, Sento , nè so che fia , ^ 

Un incognito orror , che mi trattiene ; 
Sir. barbaro , a che t’ arredi ? 

Emir. ( È ancor non viene! ) (c) 

Med. Chi mi rende s'i vile? 

Emir. Impallidirci/ 

Dammi quel ferro : io fvenerò T indegno; 

Io /vallerò quel core* Io folo > io folo 

Balio di tanti a vendicar gli oltraggi . 

L 4 Med. 

(a) S nuda la fpada • (b) Guardando per la funa. 

(c) Conte [opra . 
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Med. Prendi J 1’ ufa in mia Vece; (a) 

Str. A quefto fegno 
Ti fcfn odiofo ? 

Emiri Or lo vedrai ^ fuperboj 
^ Se fperi alcun riparo... 

Difenditi, mia vita; ecco l’acciaro, (h) 
Med. Che fai , che dici , Idafpe? E mi tradifci^ 
Quando a ta m’ abbandono ? 

Emìr. No, più non fonoidafpe; Emira id foìio* 
Sir. ( Che farà J ) 

Med, Traditori , 

Verranno ad un mio grido? 

I cudodi a punir... 

5/V. Taci, o t’ uccida. 


S c: E N A XL 
Arasse con guardie^ e détti i 


vi/. le" 5 , 


V leni, Siroe. 

Med. Ah difendi , 

A rafie, il tuo Signo? 
y>raf. Siroe diferido .' 

Mid. Ah perfido! 

Ai'af. Dipende (r) 

f.a citta rial tu<J cenno. Àndiam ; cònfofà 
Con la prefcnza tua tant’ alme fide: 

Li. 

Ca) T>à la fpatla ad Emira . 

(^) Eijìra dà la fpada a Siroe, (c) .di Siroe, 


Digitized by Google 


Atto Terzo; 169 

Libero è il varcò; e lafcio^ ^ 

Quelli io difefa a te. Vieni; e faprai 
Quanto fin or per liberarti oprai . («) 

fessssaaÉSBSBBBaassgr 

SCENA VII. 

i I 

SlROZ , Emira , e Medarsk J 

ognun m’ abbandoni 
Émir^ Andiamo ^ o caro . (^) 

Dell* amica fortuna 
Non fi trafcurl il dono.. 

Siegui i knieipaffi ;ecco la via del trono ii 
Sn*. E’ pur vero , idol mio , , 

Che non mi fei nemica? Oh Dio I che pena 
Il crederti infedele * 

Emir. È tu potelli . 

Dubitar di mia fe? 

^ir. Perdona, p càrai . . , 

Tanto io odio alle ftellé oggi mi vedòj 
Che per mio danno ogn’ impoCfibil credo; 
Émir, eh’ io mai , vi poffa 
Lafciar d’amare, 

Non lo credete ; 

Pupille care ; 

Neramen per giocò 
£’ inganneiò; 

Voi 

ta) Parte t' rejlano ten Siret Guarditi' 

(b) A Siroe. 
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Voi forte , e fiere 
Le mie faville, 

£ voi farete , 

Care pupille j 
11 mio bel foco 
Fili eh’ io vivrò . (a) 


SCENA xiir. 

SiROE, Meoarse, e Guardici 


Med.^^iroSy gik so qual forte 

Sovrarti a un traditor. Piò della pena 
Mi rgomenta il delitto . Al foglio afeendi ‘ 
■Svenami pur, fenzà difefa or fono,- 
Sir. Prendi , vivi , t’ abbraccio ,■ e ti perdonò. (i>) 
Se l’amor tuo mi rendi , 

Se piu fedel farai ; 

Son vendicato affai ^ 

Piò non defiò dà te. 

Sorte piò bella attendi 
Spera piò pace al core 
Or che al fentier d’ onore' 

Volgi di- nuovo il piè .* (c) 


SCE- 

Parte* (b) Gli dh fi fpada» 

{fi) J* arte, con le guardie» 


>à • 
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SCENA XIYi 
Medàrse • 

con mio danno imparo ^ 

Che la più cena guida è 1’ innocenza ' 
Chi fi fida alla colpa, , 

Se nemico ^ il dcftino, il tutto perde 
Chi alla virtù fi affida*, 

Benché provi la forte ognor funefta. 

Pur la pace, dell’ alma almen gli refia ; 

Torrente , crefciuto 
Per torbida piena , 

Se perde il tributo 
Del gìel , che fi fcioglie , 

Fra f aride fponde 
Più l’ onde non ù . 

Ma il fiume, che nacque 
Da limpida vena , 

Che il verno raccoglie ^ 
il corto non perde, 
f iù chiaro fi fa ; ( 0 ) 


SCE- 
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(a) Parte < 
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SCENA XV. 

Gran Piazza dì Seleucìà con vedutaì del Pa- 
lazzo Reale , e con apparato magnificò 
ordinato per la Coronazióne di Medarfe, 
che poi ferve per quella di Siroe. Nefl’ 
aprir della Sceria fi vede una ihifcKia tri 
i ribelli , e le Guardie Reali , le quali 
fono incalzate , o fuggono . 

CosROE , Emira , ( Siroe < F imo dopò 
{altro con fpada nuda; indi Àrasse con 
tutto il Popolo. CoSRQp di/endendoji da 
alcuni Congiurati j cade . 

Cofr. Into ancor noti fon io.' 

Pmìr. Arrefi'atevi, amici; il colpo è miò 
Sir. Ferma, Emira. Che fai? Padre, io fonteco: 
Non temer . , 

Emir. Ènipio ciel ! . 

Co/r. Figlio , tu vivi ! 

S/r. Io vivo , é poffb ancori 
Morir per.ua difefa. 

Cq/r. E chi fu mai 
Che ferbò la tua vita? 

’Araf. Io la ferb'ai ." 

Libero il Prence io volli ,■ 

Noti oppreffo il mio Re. Di più noD chiedó 

II 
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U Popolo fedel. il tuo contento ^ 
fa la mia difcolpa , 

Puoi la colpa punir. 

Qofr, Che beila colpa ! 


SCENA UL^riMA. 

MEDAR5E) LAODICE, C detti . 

Mei. P A^re . 

Laod, Signor . 

Med. Del mio fallir ti chiedo 
il perdono , o la pena . 

Laod. Aneli’ io fon reji; 

' Vengo al giudice mio: l’incendio accefo' 
In gran parte io dellai . 

Cofr, Siroe é 1’ ofTefo . 

Sin Nulla Siroe rammenta. Etu, mio bene ( 4 ) 
Deponi albn lo fdegno. Ah, mal s’ unifea 
Con \a nemica mia la mia diletta. 

O feordati l’ amore , o la vendetta . 

^mtr. Pihrefiilernonpp0b. Io con i’ efempip 
Di s\ bella yirth l’odio abbandono. 

^ofr. £ perchè quindi il trono 

Sia per voi di piacer feoipre foggio roQ^ 
Siroe sarb tQO fpofo • 

^mr. ) Qjj giorno (4) 

' " ' . . . 

t (p) 0>) Pheortne^mt di Sim» 
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Co/r. Ecco , Perfia , il tuo Re . Raffi dalrtnio 
Su quel crin la corona. Io fianco alfine 
Volcntier la de pongo . Ei , che a giovarvi 
Fu da’ prim’ anni intefo, 

Saprà con piti vigor foffrirne il pefo.' 

Coro. 

I fuoi nemici affetti 
Di fdegno, e di timor 
Il placido^ penfier 
Più non rammenti. 

Se nafcono i diletti 
Dal grembo del doler. 

Oggetto di piacer 
Sono i tormenti . 

IL F 1 N Bk 


EZIO^ 



•I 


E ? I O. 

^pprejentato la prima volta in Roma con .«. 
rnufica delt Auletta nel Teatro 
detto delle Dame , il dì 26 . 

Decembre j^29, 

. . . ' . ■ ' " ■ 
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ARGOMENTO. 

T.^ Z\o illufìre Capitano delle Armi Impe- 
-■ A riali fotta Valentiniano IH. ritornane 
do dalla celpbre vittoria de'Campi Catalau- 
ttici y dove disfece y e fugò Attila Re degli 
Unni y fu accufato ingiuftamente d' infedeltà 
al fofpettofq fmperadore , e dal medefmo 
condannato a morire, 

' Autore delle impoflure contro /’ innocente 
Ezio fu Maffivo Patrìzio Romano y il qua- 
le offefo già da Valentiniano , per avergli 
quefti tentata l' onejìà del.'a conforte ; pro- 
curi infri^mofamente ajuto del fuddetto 
Capitano , per uccidere /’ odiato Imperadore , 
àifftmulando fempre artificiofamente il de fi- 
derio della vendetta . Ma conofcendo , che il 
maggior inciampo del fuo difegno era la fe- 
deltà d' Ezio y fece crederlo reoy e ne folle- 
etti la morte , difegnando di follevar poi , co- 
me fece y il popolo contro Valentiniano , con 
accufarlo di quella ingratitudine , ed ingiù- 
fìizia y alla quale egli l’ aveva indotto é per- 
fuafo . Tutto di è ifiorico y il redo à verijty 
mile, Sigon. de Occident, Imperio, Profper, 
Aquitan. Chron. &c. 


17 ^ 


INTERLOCUTORI, 

VALENTINIANO III. Imperadorg ,-amanr 
te di 

FULVIA figlia dì Maffimp , Patrt%ìo Ro~ 
manoy amante ^ e promejja fpofa di 

EZIO Generale delle Armi Ce faree , amatìr 
te di Fulvia. 

ONORIA Sorella di Valentiniano , amantf 
occulta d Ezio . 

M ASSUMO Patrizio Romano^ padre di Ful- 
via , confidente , e nemico occulto di Va- 
lentinìano . 

VARO Prefetto de Pretoriani ^ amico d EziOf 
La Scena è in Roma. 


EZIP, 


ì 
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SCENA PRIMA. 

l’arte del foro Romano con trono Imperiale 
da un Iato. Villa di Roma illuminata in 
tempo di notte con archi trionfali , ed 
altri apparati fellivi , preparati per cele- 
brare le fede decennali , e per onorare il 
ritorno d’ Ezio vincitore d’ Attila. 

Valentiniano , Massimo , Varo co/f 
Pretoriani y e Popolo. 

M/»/. Signor, mai con più fallo 
La prole di Quirino 
Non celebrò d’ ogni fecondo ludro 
L’ ultimo d^. Di tante faci il lume,/ 
L’applaufo popolar turba alla notte 
L’ ombre, e i fìlenzj : e Rom^ 

Al fecolo vetudo 

Più non invidia, il fuo felice Augudo. 

Val. Godo afcoltando i v^i , 

Che a mio favor fino alle delle invia 

M 2 II 
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'i3o Ezio 
Il popolo fedel : le pompe ammiro : 
Attendo il vinpicor : tutte cagioni 
Di gioja a me; ma la piu grande è quella 
Ch’ io pofla offrir con la mia deftra in'donQ 
Ricco di palme alli tua %!ia il tfono. 
Maf. Dall’ umiltà del padre 

Apprefe Fulvia a non' bramare un fogHo,' 
E a non (degnarlo apprese 
bairifteffa umiltà. Celare imponga; 

La figlia efeguirà. 

Val. Fulvia io vorrei 

Amante più, men rirpettofa. 

Mnfi E’ vano 

Temer ch’ella non ami 
Que’pregi iti te, che rUniverfb ammira. 
^ Il rifpetto alla vendetta afpira. j 
Varo. Ezio s’avanza. Io già le prime infegne 
Veggo apprefTarfi . 

Val. Il vincitor s’afcolti : 

£ fia Maffimp a parte 
De’ doni, che mi fa la forte amica, (-stjj 
Ma/,( lo però non obblip Tingiuria antica.^ 


SGE: 

(a) Valeitinìano va f«l trono /tfvìio da Vaor . 





SCENA Ilj 

Èziò preceduto àa tfirornenti bellici ^ Schia- 
vi , ed infegne de' vinti , feguito da Sol^ 
dati viììcitoiri , 'e popolo y e detti ; 

Éa/o.Slgnofi vincénimo. À’gelidi Trioni 
Il terror de’ mortali 
Fuggitivo , ritorna. Il primo io fonò) 
Che niiraffe finora _ 

Attila impallidir. Non vide il Sole 
Pili numeròfa ftrage. A tante morti . 
Èra àngufio il terreno. Il fanguè còrife 
In torbidi torrenti. 

Le minacce a’ lamenti 

S’ udian confufe; e fra i timbri^ è l’ire 

Erravano indifìinti 

i forti, i vili, i' vincitori j i vinti 

Nè gran tempo dubbiofa 

La vittoria ondeggiò. Teme', difperail 

Fugge il tiranno , e cede 

pi tante ingiufle prede,. 

impacci al (uo fuggir, 1’ acquiflo à boi.' 

Se una prova ne vuoi ^ 

Mira le vinte fchiere : 

Ec^o l'armi, Tinfegoe, e le bandiere.' 

Val. Ezio , tu non trionfi 

D’ Attila fol: nel debellarlo àncora 

M 3 Vin* 
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Viocefìi i voti miei. Tu rafficuri 

Su ia mia fronte il vacillante alloro: 

Tu il marzial decoro 

Renderti al Tebro; e deve 

Alla tua mente , alla tua dertra audace 

Italia tutta e libertade^ e pace. 

Eató. L' Italia i Tuoi ripofi 
Tutta non deve a me: è chi li deve 

Solo al proprio valore * All* Adria in feno 
Un popolo d’ eroi s adutia ^ e éangU 
In afilo di pace 
L*irtabile elemento é 
Con cento ponti e cento» 

Le fparfe Ifole unifce: 

Colie moli impedlfce 
All’Ocean la liberti dell’ onde. 

£ intanto fu le fponde 
Stupido rerta il peliegrio) che vede 
Di marmi adorne e gravi 
Sorger le mura, ove ondeggiar le navi< 
Val* Chi mai non fa qual fia 
D’Antenore la prole? E* noto a noi 
Che j pih faggia d’ogni altro ^ 

Alle prime fcintille 

Deir incendio crudele eh’ Attila accefe,' 
Lafeiò i campi j e le ville, 

£ in grembo al mar la liberti difefe.i 
-So gik quant* aria ingombra 
- La novella cittade; e volgo in mente 

Qual 
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Qual può fperarfi adulta, 

Se nafcente è cosk 
Étììo. CefarCj ió veggo 

i fémi io lei delle future imprefe . 

Già s’ aVvezia à regnar , Sudditi i mari 
Temeranno i fuoi cenni ? Argini all’ ire 
Sarà de’ Regi : e porterà felice j 
Con mille vele è mille aperte al vento, 
A’ tiranni deU’Afia altro fpavento. 
pai. Gli auguri fortunati . 

Secondi il del . Fra quelle braccia intanto (a) 
Tu del cadente impero, e mio follegno. 
Prendi d’amore un pegno. A te non poffo 
Offrir che i doni tuoi. Serbami , amico, 
Quei doni ifteffi; e fappi 
Che. fra gli acquifti miei,^ 

Il più nobile acquillo, Ezio, tu fci.’ 

Se tu la reggi al volo, 

Su la Tarpea pendice 
L’ Aquila viócitricé 
Sempre tornar vedrò. 

Èreve farà per lei^ 

Tutto il cammin del Sole ; 

, È allora i regni miei 
Col Ciel dividerò . {b) 


M 4 

(a) Scende del trono. 

(b) Parte con Varo t e Pretoriani . 
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Ezio 


SCENA III. 

Ezio, Massimo, <? poi Fulvia con Pag- 
gi ^ ed alcuni Schiavi, 

^Izio, donafli affai 
Alla gloria, al dover; qualche morìientcì 
Concedi airamiflk' lafcia ch’io Hringa 
Quella man vincitrice, {a) 

Ezio. Io godo, amico, 

Nel rivederti, e caro 

M’è l’amor tuo de’ miei trionfì al pareli 

Ma Fulvia ove fi cela? 

Che fa? Dov’è? Quando ciafeun s’ affretta 
Su le mie pompe ad appagar le ciglia, 
La tua figlia non viene? 

Maf. Ecco la figlia , 

Ezio. Cara, di te pih degno (h) 

Torna il tuo fpofo; e al volto tuo gran parte 
Deve de’fJoi trofei. Fta l’armi, e l’irtì 
Mi fu fprone egualmente 
E la gloria, e l’amor: nè vinto avrei^ ' 
Se premio armici fudorì 
Erano folo i trionfali allori 
Ma come! A’ dolci nomi 
£ di fpofo, e d’anaante 

,Ti 

(a) Mafftmo prende per man» Ezh , 

(b) .4 Fulvia nelPu/ek», 


r y-*- 



I 


Atto Primo. 185 . 
Ti veggo impallidir! Dopo la noftri 
Lontananza crudel cori ra’ accogli? 

Mi confoli COSI ? 
tul. ( Che pena? ) Ìo vengo..* 

Signor,.* 

Èzio. Tanto rifpettò, ^ 

Fulvia , con me! Perché non dirmi fido? 
Perchè fpofo non dirmi ? Ah ! tu non fei 
Per me quella che folli.. 
fui. Oh Dio! fon quella* 

Ma fenti,..Ah genitor, per me favella* 
E\io. Maflìmo, non tacer* 

Maf. Tacqui fin ora, 

Perchè co’nollri mali a te non volli 
Le goje avvelenar. Si vive, amico. 
Sotto un giogo crudele. Anche i penfieri 
Imparano a ìervir. La tua vittoria, 
Ezio, ci toglie alle llraniere ofFefe, 

Le domeniche acerefee. Èra il timore 
In qualche parte almeno 
A Cefare di freno : or che vincelli , 

I popoli dovranno 
Più fuperbo foffrirlo, e più tiranno. 
Exto. Io tal noi credo. Almeno 
La tirannide fua mi fu nafeofa* 

Che pretende? Che vuol? 

Maf. -Vuol la tua fpofa. 

Exto. La fpofa mia! Malfimo, Fulvia , e voi 
Coofeatite a tradirmi? 

FuU 


i 
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Fui. Ahimè? 

Maf. Qual’ arre , 

Q^ual configlio adoprar? Vuoi che l’cfponga;- 
Negandola al fuo trono, 

D’un tiranno al piacer? Vuoi che su rorme 
Di Virginio io rinnovi, 

Per ferbarla pudica, 

L’efempio in lei della tragedii antica? 
Ah? tu folo potreftì 
Frangere in noftri ceppi , 

Vendicare i tuoi torti. Arbitro fei 
Del popolo , e del Tarmi . A Roma opprcfla,- 
AlTamor tuo tradito 
' Dovrefti una vendetta. Alfiri tu lai 
Che non fi fvena al Cielo 
Vittima più gradirai 
D’un empio Re» 

Ézió. Che dici mai ! L’affanno' 

Vince la tua virtù . Giudice ingiufid 
Delle cofe è il dolor. Sono i Monarchi 
Arbitri della terra; 

Di loro è il Cielo. Ogni altrd via fi ten«V 
Ma non l’infedeltade. 

Anima grande,- (a) 

AI par del tuo valore 

Ammiro la tua fe, che più cofianté 

Nelle offefe diviene.- 

( Cangiar favella , e fimulaf conviene « 

uh 


(a) ebbroccìt i 
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Fui. Ezio cos^ tranquillo 

La Tua Fulvia abbandona ad altri In braccio.^ 
Eizo. Tu fei pur d’ogni laccio 

Difcolta ancora i Io parlerò i Vedrai 
Tutto cangiar d’afpetto. 

Pul. Oh Dio I Se parli j 
Temo per te. 

Èzio. LTmperator fin óra 
iDunque non sa ch’io t'amo? 

Fiaf. Il voftro amore 
Per tema io gli celai. 

Ezio. Quello è l’ errore > 

Celare non k colpa. ÀI nome tnió 
Àvria cangiato affetto. Egli conofce 
Quando mi deve ; e sa ch’opra da faggio 
L’irritarmi non è. 
fui. Tanto ti fidi ? 

Ezio y mille timóri 

Mi turban l'alma. E’ttóppó amante Àuguffó; 
Troppo ardente tu fei. Riffetti^ ho Dio! 
Pria di parlari Qualche funello evento 
Mi prefagifce il cor. Nacqui infelice j 
£ fperar non mi lice 
Che la forte per me giammai fi cangi. 
Ezio. Son vincitor: fai che t’adoro, e piangi? 
Penfa a ferbarmi, ò cara, 
i dolci affetti tuoi: 

Amami ^ e lafcia pòi 
Ogni altra cura a me* 


Tu 
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Tu mi vuoi dir col piantò 
Che redi id abbandono. 

No, cos'i vii non fonò ; 

£ meco ingrato tanto 
No, Cefare non è. {a) 

tt mmmimmm i ' 1 1 ifc iia 

SCENA IV; 


Massimo ^ e Fulvia ; 

Tempo, ò genitore < 

Che uno sfogò conceda al mio rifpettoT 
Tu pria d’ Ezio all' affetto 
Prometti la mia dedi-a ; indi m’ imponi 
Ch’ io foffraj ch’io lufinghi 
Di Cefare l’amore; e m’ adicuri 
Che di lui non farò. Sèrvo al tuo cenno': 
Credo alia tua promeffa; e quando fperò 
D’ Ezio dringer la mano ^ 

Ti fento dir che io fperarlo è vano ; 
Maf. Io d’ ingannarti J o dglia. 

Mai non ebbi il pender. T’accheta; Aldné 
Non è il peggior de’ mali • 

Il talamo di Augudo ; 
tul. E foffrirai 
Ch’ abbia fpofa la figliò 
Chi della tua conforte 
lofultò r ooedk ì Cosi ti fcordl 

V ofi 
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L’ofFefe dell’oDor? Cosi t’abbagli 
Del trono allo fplendor ? 

Vieni al mio feno. 

Degna parte di me . Quell’ odio illudre 
Merita eh’ io ti feopra 
Ciò che dovrei celar . Sappi che ad arte 
Dell- onor mio difOmulai le offefe. . 

Perde 1’ odio palefe 

Il luogo alla vendetta . Ora è vicina 

Éfeguirla dobbiam . Spofa al tiranno , 

Tu puoi fvenarlo; o almeno 
Agio puoi darmi a trapalTargli il feno • 
Fui. Che Tento/ £ con qual fronte 
FoITo a CeTare oflrirmi 
Coll’idea di tradirlo? Il reo difegno 
Mi leggerebbe in faccia . A’ gran delitti 
£’ compagno il titnor . L’ alma ripiena 
Tutta della Tua colpa ' 

Teme se (lefTa . £’ qualche volta il reo • 
Felice , non mai ficuro . £ poi 
Vìndice di fua morte 
Il popolo faria. 

' Maf. L’ odia ciafeuno : 

Vano è il timor. 

Fui. T’ inganni : il volgo infano 
Quel tiranno talora , 

,Cbe vivente abborrifee, eflinto adora . 

Mtf/. Tu l’odio mi rammenti, e poi dimoftri 

QpeU’ ifteffa freddezza , 

Che 
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jpo Ezio 

Che difapprovi in me! 

FuL Signor, perdona, 

' Se libera ti parlo . Un tradimento 
Io non configlio, allora 
Che una viltà condanno. 

Maf. Io ti credea, 

Fulvia, pih faggia,eraen foggetta a quelli 
Di colpa ', e di virih lacci fervili , 

Utili ^ll’alme vili. 

Inutili alle grandi , 

Fui. Ah , non fon quelli 
Que’ femi dì virtù , che in me yerfalli 
Da’ miei primi vagiti iofino ad ora. 

M’ inganni adefib , o tn' inganoalli allora ? 
Maf. Ogni diverfa etade 
Vuol ntaflìme diyerfe. Altro a’ fanciulli ^ 
Altro agli adulti è d’infegnar pernaclTo. 
Allora io t’ ingannai . 

Fui. M'inganni adeflb. 

Che r odio della colpa , 

Che l’amor di virtù nafce con noi; 

Che da’ principj fuoi 

L’almaà l’idea di ciò che nuoce, o giova: 

Mei dicelli: io io Tento; ognun lo prova . 

E fe vuoi dirmi il ver, tu fteflb , o padre i 

Quando toglier mi tenti 

L’ orror d’un tradimento, orror ne Tenti. 

Ah! fe cara io ti fono, 

penfa alla gloria tua, penfa che vai..,; 

Maf, 
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Atto P a i m o* ipi 
Màf> Taci !, importuna ; io t’ ò fofFerta aflài , 
Non dar configli; o configliar fe brami, 
Le tue pari configlia. 

Rammenta eh’ io fon padre , e tu fei figlia , 
J*»/. Caro padre, a me non dei 

Rammentar che padre fei : 

Io lo so; ma in quelli accenti 
Non ritrovo il genitor . 

Non fon io chi ti configlia: 

E’ il rifpetto d’un Regnante, 

E’ r affetto d’ una figlia , 

E’ il rimorfo del tuo cor. («) 

s e E N A y* 

Massimo fola , 

C[^He fventura h la mia ! Cos^ ripiena 
' Di malvagi è la terra ; e quando poi 
Un malvagio yogl’ io , fon tutti eroi . 
Un oltraggiato amore 
D’ Ezio gli fdegni ad irritar pon balla. 
La figlia mi contraila... Eh di riguai4l 
Tempo non è . Precipitare ornai 
Il colpo converrà.* troppo parlai. 

Pria che forga l’ aurora , 

Mora Cefare , mora . Emilio il bracci# 
preflerà . Che può avvenirne?© cade 


>. ^a) Forte , 


/ 


I5>2 Ezio 

Valeatlniano eftinto, e pago io fono; 

O refta io vita , ed io farò che fetnbri 
Ezio il fellon . Facile imprefa. Augufto , 
Invido alla Tua gloria, 

Rivale aH’amor fuo, fenz’opra mia 
Il reo lo crederk . S’ altro fuccede ^ 

10 faprò dagli eventi 
Prender confìglio. Intanto 

11 commetterfi al cafo 
Nell’eftremo periglio 

E’ il configlio miglior d’ ogni configlio. 

' 11 nocchier, che fi figura 

Ogni fcoglio, ogni tempefi^', j 
Non fi lagni , fe poi refia 
Va mendico pefcator. 

Darli in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla Fortuna ; 

Che fovente io ciò che avviene 
La Fortuna à parte ancor, (a) 
gg. '■■'"P." . J . 

SCENA VI. 

Camere imperiali ifioriate di pitture l 
Onouia, e Varo. 

Gnor. D £l vincltor ti chiedo 
Non delle Tue vittorie : effe abbafianzà 
Note mi fon. Con qual fembiunte accolfe- 

L’ap- 

(a) Parte , 


Atto f r i m o.' 

Vapplaufo popolar? Serbava in volto 
J-a' guerriera fierezza? Il fuo trionfo 
accrebbe fallo , o raanfueto il refe ? 
Quello narrami , o Varo, e non l’ imprefe. 

Qnoria, a me perdona. 

Se degli acquilli fuoi, piucchè di lui. 

La germana^ d’ Augullo 
Coriofa io credei. Sembrano quelle 
Si minute richielle 
, D’amante più, che di Sovrana. 

P»or. E’ troppa t 

Quella del nollro feflb 
Mifera fervitù/ Due volte appena 
S’ode da’ labbri nollri 
Un nome replicar, che fianco amanti,' 

- Parlano tanti e tanti 

Del liuo valor, delle fue gella, e vanno 
. D’Ezio incontro al ritorno: Onoria fola 
Nel foggiorno è ri malia : 

Non v’accorfe , noi vide; e pur non balla, 
Un foverchio ritegno 
Anche d’ amore è fegno . 

Omr. Alla tua fede, 

Al tuo lungo fervir tollero, o Varo, 

Di parlarmi cosL Ma la dillanza, 
eh è dal fuo grado al mio , teco dovrebbe 
Difendermi abballanza. 

Varo. Ognuno ammira 

D’Ezio il valor: Roma Tadora : il Mondo 
Tom. li. N Pie- 
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Pieno è del nome fuo; fino i peniic^ 

Ne parlan con nfpeìto: 

Ingiullizia faria negargli affettor. 

0»5r. Giacché tanto ti mpftri 

Ad Ezio amico, il fuo poter non devi 
Efagerar cosi. Cefare è troppo 
D’ indole fpfpettofa . 

Vantandolo al germano, uffizio grato 
All’amico non rendi. 

Chi fa? Potrebbe un di .. . Varo, m’intendii. 

Varo. Io, che fon d’Ezìo amicò, 
pjìi cauto parlerò; tna tu, fe l’ami, 
Moftratì , p Principelfa, 

Meno ingegnofa in tormentar te ilei^at 
Se un bell’ ardire 
Può innamorarti, 
jerchè arroffire-. 

Perchè fdegnarti 
Di quello ftrale 
Che ti piagò ? 

Chi G fe’ chiaro 
Pei tante imprefe, 

Gih grande al paro 
Di te G refe ; 

Già dilla forte 
Si vendicò. (4) 


(a) P«rtf, 
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SCENA VII. 

Onori A fola . ^ 

J[MportHna grandezza , 

■"Tiranna degli affetti, e perchè mai 
Ci neghi, ci contrari 
La liberti d’un ineguale amore, 

Se a difender non baffi il noffro cuorp ^ 

' Quanto mai felici fiete , 

Innocenti Pafforelle , ' 

Che in amor non conofcete 
Altra legge che l'amor! 

Ancor io farei felice, 

Se poteflì aU’idol mio 
Palefar, come a- voi lice,' 

Il defio ' • • 

Di queffo cor. ( a ') 

^ =g=ga» 

S e E N A vili. 
Valentiniano, e Massimo^ - 

fi/. -H zio fappia ch’io bramo 
Seco parlar; che qui l’attendo (^). Amlcq^ 
Comincia ad . adombrarmi 

N 2 La 

• (a) Farle. ^ ^ 

I UM Cotvpar/a , che , ricevute (ordine , paru. 



S r X Q» ^ 

La gloria di coftuì. Ciafcuo mi parl^ 
Celle cvqquifte fUe : Roiij^ 1q chiamai 
il fuo liberator: egli se fteflo 
Troppo conofce. AflScHrarini io deggiq 
Dilla fua fedeltà. Voglio d’Onoria 
Al talamo ionaljarlo,' ^cciò che fià 
5uo premio il nodo, e ficurez?a mia. 

Ma/. Veramente per lui giunge all’eccellq 
L’idolatri^ dcr volgo. Ornai h fcotda 
Quafi del fup Sovrano; 

È nq fup cednp potria ’. . . 

Bada, credo che ha 

Ezio fedele, e ’l dubitarne è vano.' 

Se però tal poq folle, a me parrehbq 
Mal ficuro riparo ‘ ' 

Tanto innalzarlo'. 


Vai Ha si gran dodo amnsor^q 
L’ambizion d’ un’ alma. 

Ma/. Anzi raccende. 

Qqando è yafto rinceodìojè loda u 
Aliq^entp alla hatnma. 

Val. E come io' fpero " ' 

' ‘Sicqrez3?4 miglior K ynqi eh’ iq na’ impegq^ 
Su forme de tiranni; e ch’io divenga 
All’ odio uniyerfale oggetto e fegpo?/ 
Ma/. La prirria' arte 'del ' regno 
'■' E’ il foffrir l’odio altrui . Giova la Regnane 
Più l’odio, che Tamór. Goh 'chi l’offcndq 
À’pih ragion d’yfercitar l’impero. 



A . . .. . ^ 

A T T o P R I M b.' ipjr, 
Val. MafTimo, non è vero. 

Chi fa troppo temerfi^ 

Teme Taliui ilmor. Tutti gli efìremi 
Confìnahò fra loro. Un potrebbe 
Il volgo cotumace 

,.Per foverchio timor. renderli audace;" 
tdaf. Signor , meglio d’ ogni altro 

Sai r arte di regnar. Anno i Monarchi 
pQ lume ignoto a noi. Parlai Hn ora 
Per zèlo fol del tuo ripofo; e volli 
Rahiroebtar che fi deve 
Ad un periglio opporfi in fin ch’èlievà" 
Se povero il rufcellù 
Mormora lepto e bafibj 
,Un ramofcelloj 
Un falìTo ^ 

Quafi arrecar io fa 
Ma fé alle fponde poi 
Qonfio d’umor fov'rafià^ 

Àrgine oppor non bafla>" 

3E co ripari fuoi , 

Torbido al mar feò va; 

'Vi 
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.Cà) Parte: 
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SCENA IX. 
Valentiniano, poi ÉZIO. 

Val. D El elei fellcé donò 

Sembra il regno a chi (la lunge dal trono^ 
Ma fembra il trono ifteffo 
Dono infelice a chi gli flà dappreflb i 
Exiò. Eccomi al cenno tuo. 

Val. Duce, un momento 

Non polfo tollerar d’eflerti ingrato; 

Il Tebro vendicato ^ 

La mia grandezza, il mio ripofo,e tùttd 
Del fenno tuo, del tuo valore è frutto; 
Se prodigo ti fonò 

Anche del foglio mio, rendo, e non dono: 
Onde in tanta ricchezza , alloi"che bramo 
L’oprè premiar d’ un vincitore amico; 
Trovo ( chi’l crederìa?) ch’io fon mendico; 
Ez.k, Signor, quando fra Tarmi 
A prò di Roma, a prò di té fudai, 
NelTopra ifleffa io la mércè trovai; 

Che mi refta a bramar ? L’amor d’Augufìd 
Quando ottener poss’io. 

Bada quello al mio cor. 

Val. Non bada al mio . 

Vuò che il mondo conofea 
Che, fe premiarti appieno 

Cs- 


V. 


Atto Primo « 199 

Celare non potèj tentollo almeno. 
jEzio, il Gefareo fangue 
S’unìfca la tuo; D’ affettò 
Darti pegno maggior noti poflb mai,' 
Spofo d Ònoria al nnovo dì farai. 

É7^iò, ( Che afcolto! ) 

Pai. Non rifpondi? 

Èzto. Gnor sì grande^ , 

Mi forprende à ràgiòó ; D’Onorii il grado 
Chiède un Re, chiede un irono: 

Èd io regni noti ò, fudditò iò fonoJ 
Vai. Ma un fuddito tuo pari* 

E’ maggior d*ogni Re ; Sé noti Jioffiedi 
Tu doni i regni ; e ’i poflederii è cafo ^ 
il donarli è virtà. ^ 

Èiió. ta tua gerriiana. 

Signor, deve alla terra 
Progenie di Monarchi * è meco unità 
Vaffalli produrrà ; Sai che con quefti 
Ineguali imenei ^ 

Élla a me fcende j io non m innalzo a leu 
Pai. il mondò, e la germana 

Neil’illiiftre imeneo punto non perde: . 
È fe perdeffe ancor , quando all’ itnprefe 
t>' un eroe corrifpondo , 

Non può lagnarli e la germana, c *1 mondo. 
Ezio. Noi confeorir non deggio 
che comparifca Augnilo, 

Per efler grato ad uno, a tanti ingiufto* 

N 4 ' Pa, 


ioò E z I o • 

Val. Duce, fra noi fi parli 
Con franchezza, una volta . Il tuo rifpéttò 
E’ un pretefto al rifiuto. Alfin che brami? 
Forfè è picciolo il dono?0 vuoi per fempre 
Cefare defaitor? Superbo al paro 
Di chi troppo richiede 
E’ colui, che ricufa ogni mercede. 

’Exàó, E ben, la tua franchezza 

Sia d’efeiti pio alla mia. Signor, tu credi 
Premiarmi, e mi punifci. 

Val. Io non fapea 
Che a te fofle caftigo 
Uua fpofa germana al tuo Regnante 
Exàò. Non è gran premio a chi d’ un altra è 
^ amante. 

Val. Dov’è quella beltk,che tanto indietro 
Lafcia il meno d’Oooria? E’ a me foggetta? 
Onora i regni miei? Stringer vogl’ia 
Quelle illullri cateùe. 

Spiegami il nome fuo« 

E-z.to. Fuhia è il mio bene.’ 

Val. Fulvia.' (a) 

Eas/o. Appunta* . 

Val. ( O forte.' ) Ed ella 
Sa r amor tuo ? 

%%\o. Non credo. 

( Contro lei non s’irriti. ) 

Val. II fuo confenfo 

^ Prf* 

(a) Si turbai '• 


■-M 
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Atto Primo* 

I?rìma ottener procura : 

Vedi fe tei contratta. 

Ezio. Quefto far^ mia cura ; il tuo mi batta; 

Fai. Ma potrebbe altro amante 

Ragione aver fopra gli affetti fuoi . 

Dubitarne non puoi. Dov’è chi ardifcà 
Involar temerario una mercede 
Alla man , che di Roma il giogo fcofle ? 
Cottui non veggo* 

Val. E fe cottui vi fotte? 

Ezio. Vedria eh’ Ezio difende 

Gli affetti fuoi , come gl’ imperi altrui : 
Temer dovrebbe . . . 

Val. É fé fofs’ io cottui? 

Ezio. Saria più grande il donò ì 

Se cottaffe una sforzo al cor d’ Augutto ; 

Pai. Ma non chiede un vaflallo al fuo Sovrano 
Uno sforzo io mercede. 

Èzio. Ma Celare è il Sovrano; Ezio lo chiede: 
Ezio, che fin ad ora 
Senza premio fervL- Cefare,.a cui 
e’ noto il fuo dover : che i fuoi ripofi ^ ^ 
Sa che gode per me : che al voler mio 
Quando il foglio abbandona, 

Sa che rende, e non dona: e che un momento 

Kon prova, fortunato , 

jPer tema fol di comparirmi ingrato i 

Val. ( Temerario! ) Gredea 

•Nel Mramentar io fteflb i meni tuoi. 

"■■■ ' "■ ©i 
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Di fcemarténe il pefo. 

Ezio. Io li rammento, 

Quando in premio pretendo... 

Val. Non più. Dicefti aliai: tutto comprendoJ 
So chi t’ accefé : 

Balia per orà^ 

Cefare intefe; 
iUfolvèrù; 

Ma tu procura 

D’efler più faggio i 
Fra Tarmi, e Tire 
j^iova il coraggio: 

Fompa d’ardire 
Qui non fi fa. (a) 

■ ' ' - 
SCENA jC. 

, e poi Fulvia. 

Ezio.- Edrem fe ardifce ancorai 
D’ dpporfi alTamor mio. 

Fu!. Ti leggo in volto , 

Ezio, Tire del cor. Forfè ad Aùgulfd 
Ragionaci di me ? 

Ezio. S j ; ma celai 

A lui che m ami onde fèraer fiori de?/ 

Fui, Che dille alla richieda, e che ripofe^ 

Ezio, Non cede , non s’ oppofe : 

Si 


<•) Parte, 


Aito Primo 
Si turbò ; me n avvidi a qualche feguo; 
Ma non osò palefar lo fdegno. ' 
F»/.Quefto è il pepior préfagio; A vendicarli 
'^Cauto le vìe difegnà 
Chi a ragion di fdegnarfi , e non fx fdegna» 
ÌE^io, Troppo timida lei » . ■ . . 

Scena xl 

ÒNORIA, t detti. 

Òmr. Ezio, gli obblighi miei 

Sono iramenfi con te.Volle.il german® 
Avvilir la mia mano 
^ Sino alla tua; ma tu però, piò giulto, 
D’cffere indegno ai perfuafo Augufto. 
E*iò. No; l’obbligo d’Onoria 

Quello non è. L’obbligo grande èque lo, 
Ch’io fui cagion nel confervarle il foglio, 
Ch’or mi pofla parlar con queft’ orgoglio, 
Òffor. E ver, ti deggio aliai ; perciò mi fpiac® 
Ché ad onta mia mi rendano le ftelU 
ÀI tuo amor infelice 
l)i funelle novelle apportatrice, 
ì'alvia; ti vuol fua fpofa {e) 

Cefare al nuovo di. 
piti. Come ! 

Pzh. Che lento ì 

Onori 

(a) ^ Fuivie. 
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Onpr. Di recartene il cenno . ; 

Egli fteflb or m’impofe . Ezio, dovrerfi 
Confolartene àlfin: veder foggetto 
. Tutto il mondo al fuo ben pure è diletto.' 
È». AH quello è, troppo ! À ttpppògrari citnentd 
D’Ezio la fedeltà Cefaj'e efpOnei 
Qual dritto, qual ragidne . 

A’ su gli affetti miei? Eulvia rapirmi? 
pifprezzarmi còs^? Forfè piretctide 
Ch’ io lo foppòrti ? Oppure 
Vuol che Roma fi faccia 
, Di tragèdie per lui fcena funefià? . 
Onot. Ezio minaccia ; e la fua fede i quella? 
Ezio. Se fedele mi brama il Regnante i 
, Non ofiènda quell’ anima attìanid 
^ Nella parte più viva del cori 
Non fi lagni , le in tanta fventuni 
Un vaffallò ndn ferba tnifura^ 

Se il rifpetto diventa forot ; (4) 

SCÈNA xir. 
OnoriA, è Fulvia.' 

' * 

A ,. . . . .. 

Celare nafcondi,' 

Onoria, i fuoi trafporti * Ezio è fedele; 
Parla cos'i da difperato amante* 

Onor: Mollrij Fulvia, al fembìaate 

jrotf 
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Atto B r i m o.’ _ aoj 
rproppo pietl^ per lui, troppo timóre. 
Fofle m^i la pietà fegnq d’amore? 
fui. Principefla, m’ offendi. Affai conofcQ 
' A chi deggió 1’^ affetto.' 

Paor.Non ti fdegnar cos}, quello è un fofpetto. 
fui. Se predar fi dóvéffe 

Tao tf fede a’ fofoetti , Gnoria ancora 
13001 ur né faria . ?en da’ tuoi fdegni. 
Come foffri lin rifiuto, anch’io m’avvedo; 
Dovrei crederti amante , e pur noi credo. 
Oaór. Anch’io ; quando m’ oltraggi 
* Con un fefpcttq al fallo mio nentico. 
Dovrei dirti arrogante, e pur noi dico, 
^ Ancor non' premi il foglio, 

' £ già nel tuo fembianie 
Sollecito Torgoglìo^ 

.Comincia a cOinparir. 

CoS tu'tni rammenti 
"iChe’i f&rtunàti evènti 
Són piff d’ogni fventura 
■ pipali a foffrir. ’ 


SCENA 'XIII. . 

Fulvia 

\T 

y la, per mio danaq aduna 
O barbara Fortuna , . , . ^ ^ 

Sempre .nuovi, ^fallri » Onorià irrita. 
Rendi Augufto gelofo.y .Ezio infejjce , 
Toglimi il padre Mcor. Toglier; giammai 
L’ amor non mi. potrai / chea tuo dHpettq 
Sar^ per, ^ueftq, core ^ 

Trionfo d» coftanza il tuo rigorei . 
Finché uri zefiro foave 

Tieq.del' mar l’ira placata , 
ogni: nave • , 

E’. fqr^UOàta,^. i 
E’ fditiCrOgn^ nocchler^i 
E’ ben pcoy^ di cqraggiò' 
Incoptrar, 1’ pnde. fuqefte ; 
Navigar; fra le, tèmpre , 

£ non perdere il 'fentier . 


Fine dell' Atto primo, [ 


ATTO 



SCEN4 

prti Palatini , corrifpondentì agli aj^rta. 

^ menti imperiali , con viali , fpalliere. di 

fiori , e fontane continuate . Nel fondo 

caduta d’ acque , e innanj^i groucfcfii , 

e ftatqe. 

% 

Massimo , r poi Fulvia j 

Ì44' \ Jual filenzio è mai. quello ! E’ tut- 
- to io pace 

L’imperiale albergo . Io Oriente 
Kofieggia il nuovo giorno, 

E pure ancor d' intorno 

Suon di voci non odo , alcun non miro . \ 

Davrcbbe pur Emilio 

Aver compito il colpo « Ei mi promife 

Nel tiranno punir Ulti' i' miei toni , ' 

È pigro... ’ ‘ -, 

Ah genitori 
Mf/. Figlia, che porti? 

É«/. Che mai facelti / 

Maf- Io nulla feci . 

E«/. Oh Dio! 

Fu Cefare affaliloi Io gib comprendi) 

* ' ~ " I>on*, 
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' Diyiii^cu L-/ CjOOgIc 


2o8t E 2 I 

Donde nafce il peoGer . Padre > ^ 

Che fpingi a veodicaiù 

La man che raflaiìi. 

Màf. Ma Cefare mori? 

Fui. Penfa a falvarti . 

Gik di guerrieri , e d’ armi . , 

Tutto il foggiorrio è cinto 
Maf. Dimmi fe vive, o'fe rimafe eftlnto; 
Fui. Noi so. Nulla di certo 
Corriprefi nel timor , 

Maf. Sei pur codarda. 

Vado a chiederlo io fteGb . («) 

■ ■ ■ ■ ' ■ 

SCENA' il ^ 

« 

Valentiniano /ea:!^a nta'nto , e fen^a laUr, 
rOf con fpada nuda; e feguito di ; 
Pretoriani ^ e detti % 

F/r/.Ocni via cuftodite,ed pgn’ingr^ifo^. (6) 
.M/»/, ( Egli vive! Qh deftin!) 

Val. Maflinao, Fijilvia, , , 

Chi creduto Tavriar 
Maf, Signor , che avvenqe ? 

Val. Ah! maggior ^llonià mai non mtefe I 
Fui. (Mifero genitori) (r) ‘ • 

(a) In atto di partire s' incontra m Valentiniano # 
ih) Parlando ad aUtftti Joldatiy {he, partono , 

(q) Va se.' 

\ a ■ 





Atto Secondo. 2©p 
Maf. ( Tinto comprefe. ) 

Val. Di chi deggio fìdarmì ? I qiiei pih cafi 
M’iandiano la vka . 

Maf. ( Ardir. ) Come' E potrebbe 
Uo* anima si tei trovarsi mai? 

Val. Madìmo,e pt^r fì trova; e tu lo fai. 
Ma/. Io! 

Val. SV; ma il Ciel difende 

Le vite de’ Monarchi. Emilio in va^o^ 
Trafiggermi fperò: nel fonno immerfo 
Credea trovarmi, e s’ingannò y L’ in tei! 
Del mio notturno albergo 
L’ ingrefib penetrar . A dubbj, palli, 

Al tentar delle piume 
j^revidl uq. tradimento. In. piè bakaiv, 
Strini! un acciar: contro il fellon , che fugge, 
Fra l’ ombre i colpi affretto : accorre al grido 
Stuol di cullodi , e delle aperte logge 
Mi veggo al lume inafpettato e nuovo, 
Sanguigno.il ferro, il traditof non trpyq. 
MaJ. Forfè Emilio non fu 
^al. Ea nota voce 

Ben riconobbi al grido,, ond^ fi dolfq 
Allor che lo piagai.. 

Ma/ Ma per qual fine 

Un tuo fervo arrifchiarfi al colpo indegno ? 
Val. Il* fervo lo tentò, d’altri, ò il dife^no. 
Fui. ( Oh. Dio I ) 

^a/ Lafciàsoh’io vada 

Tornii, O In 
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In traccia del Ydlon. (a) 

Val. Cura è di Varo : 

Tu non partire* 

'Maf. ( Ah fon perduto / ) Io forfè 
Meglio di lui potrò... 

Val. Maflimo amico. 

Non lafciarmi cos'i : fe tu mi lafci , 
D’onde fpero configlìo, e d’onde aita? 
Maf. T ubbidifco . ( lo reipiro . ) 

Fui. ( Io torno in vita . ) 

Maf. Ma chi del tradimento 
Tu credi autor? 

Val. Puoi dubitarne ? In eflb 

Ezio non riconofci? Ahi fe mai poflb. 
Convincerlo abbadaoza , i giorni fuoi 
L’ error mi pagheranno , 

Fui, ( Mancava ali’ alma mia quell’’ altro^ 
affanno . ) 

Maf, Io non fo figurarmi 

In Ezio un traditor . D’ efferlo almeno. 
Non k ragion. Benignamente accolto.... 
Applaudito da te... come avria. core?... 
E' ben ver che 1 ’ amore , 

L’ambizion, la gelofia, la lode 
Contaminan talor d’ altrui la fede ^ 

Ezio amato fi vede , 

E’ pien d’ una vittoria , 

Arbitro è /delle fchiere... 

Eh 

(a) Jn atto di parHrt , 
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A.TT03 Secondo. zti 
Eh- potrebbe fcordarfi il Tuo dovere . 

Pai. Tu Jo conofci ,ed iti tal guifa , o padre. 
Parli di lui? 

Ma/. Son d’Ezio amico, è vero ; 

Ma fuddito- d’ Augufto. 

Val. E Fulvia taato 

Difende un traditore ^ Ah che il fofpetto. 
' Del. gelofo. mio cor. vero, diviene t. 

Maf Credi. Fulvia capace 
D’altro amor che del tuo?T' inganni;. In Itfi 
E’ pietk la. difefa , e non amore .. 

'La minaccia,, l’or rore- 
Di caftigo, e di. morte 
La fanno irapieiofir,. Del; feflb. imbelle. 
La natia, debolezza, ancor non, fai? 


S C E N A. III. 

Varo,, e detti 

Vàt 04 (^Efare . in vano, il tradi tor cercai». 
Vtd. Ma dove fi celò?* 

Varo. La nofira cura 
Non potè rinvenirlo .. 

Val. E. deggio, in quella 
Incertezza, reflar ? Di chi' fidarmi ? 

Di chii temer? Stato, peggior del mio 
Vedclle- mai ?,' 

Mà/, Ti, ralfiéurae.. Un- colpo, 

P 2 


Che 
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Atto SeConììo: 213 

È’ receflaria a noi . Troppo maggiore 
D’ un femrainil talento 
Queda cura faria . Lafciane il pefo 
A chi di te pih viffe^ 

E piÌJ faggio è di te 4 
Fui. Dunque ti renda 

L’eih più giuflO) ed il faper» 

Maf. Se tento 

L’onòr mio vendicar, non fonò ingiuflo J 
E fe lo foffi ancor, prefa è la via, 

Ed a rltrarne il piè tardi faria. 

^ul. Non è mai troppo tardi , onde fi rieda 
Per le vie di virtù. Torna innocente 
Chi detefla Terror» 

Maf. PolTo una volta 

Ottener che non parli? Alfin che brami? 
infegnar mi vorrcfii ( va 

Ciò che da me apprendefli: o vuoi ch’io fer- 
A1 tuo debole atnòr ? Eulvia , raffrena 

I tuoi labbri loquaci, 

. È in avvenir non irritarmi, e taci, 
Fw/.Cb’io taccia,e non Virriti, allor che veggio 

II Monarca affai ito. 

Te reo del gran misfatto, Ézio tradito? 
Lo tolleri chi può. D’ogni rifpetto 
D mi difciogfi , ó quando 
Rifpettofa mi vuoi , cangia il comando^ 
^af. Ah/perfida! Gonofco 

Che vuoi factificarmi al tuo defio. 

P 3 . Va; 
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214 Ezio 

/Va; deH’affetto mio, 

Che nulla ti nafcofe, era pia , t’abofa, 

£ per falvar l’ amante, il padre accufa> 
Va, dal furor portata, 

Palefa il tradimento; 

Ma li fov venga, ingrata. 

Il traditor qual 
Scopri la frode ordita; 

Ma penfa in quel momeott» 

Ch‘ io ti donai la vita, 

Che tu la togli a me, {a) 

S CENA V. 

Fulvia , por EziOi. 

Fb'.(^He fo? Dove mi volgo? Egual delittò 
E’ il parlar, è il tacer ,Se parlo, oh Dio! 
Son parricida, e nel penfarlo io tremo ì 
Se taccio , al giorno eftrcmo 
Giunge il mio betìe.AhJche all’idea funeflà 
S’agghiaccia il fangue, e intorno al tot 
s arrefla . 

Ah, qual coniglio inai. è, 

Ezio, dove t’ inoltri? Ove ten vai ?, (^) ' 
£z/o. In difefa d’ Auguiloi ìntefi 
f «A Ah fuggi ! 

In te del tradimento 

Ca- 


ca) Pél^f^ . (b) V$dend$ Ezìct 


21 


'Attò Secondo. 

Cade il rofpettò . 

£st/o. ,In tnej Fulvia, t’inganni. 

A’ troppe prove il Tebro 
Della mia fedeltà . Chi Teppe ogni altro 
Superar con l’imprefe, 

Maggior d’oghi calunnia anche fi refe. 
t^ut. Ma fe Celare ifieflb il reo ti chiama; 

S‘io fteffa l’afcoltai, 

Eziò. Può dirlo Auguflo, 

Ma crederlo non può. Stanche un momento' 
Giungeffe a dubitarne, ove fi volga 
Vede la nr.ia difefa. Italia, il Mondo, 
La fua grandezza, il confervato impero 
Rinfacciar gli faprà che non è vero. 

Etti. So che la tua ruina 

Vendicata faria: ma chi m’accerta 

7 f 

D’una pronta difefa! Ah! s’io ti perdo, 

. La piò crudel vendetta 
Della perdita tua non mi confola . 
Fuggi, fe m’ami; al mio timor "t’ invola. 
Ezio. Tu per foverchio affetto, ove non fono, 
Ti figuri i perigli. 

Fui. E dpve fondi 
Quefta tua ficurezza? 

Forfè nel tuo valore? Ezio, gli eroi 
Son pur mortali, e il numero gli opprime.* 
Forfè nel merto? Ah che per quefio,ocaro. 
Sventure io ti predico: » 

Il merto appunto è il tuo maggior nemico. 

O 4 Ewo 



ztó Ezio" 

Ezio. La ficurezza mia , Eulvia', è ripoda 
Nel cor candido e puro, 

Che rimorG non h : nell’ innocenza , 

Che paga è di fé {lelTa;in quella mano 
NecelTaria all’Impero. AuguGo alfine 
Non è barbaro, o Golto , 

^ fe perde oa mio pari,' 

Conofce anche un tiranno 

Qual dura imprefa è riGorarne il dannov 


S G E N A VI. 

Varo con Prerorìaniy e detti \ 

Eul. Aro, che rechi? 

Ezio. E’ fa Iva 

Di Cefare la vita? Al fuo riparo 
• Può giovar l’bpra mia? 

Che fa? j 

Vnro\ Gefafe appuntò a te m’ invia i 
A lui dunque G vada. 

Varo. Non vuol queGoda te \ vuol la tua fpadai 
Ezio. Come! 
fui. Il previdi! 

Ezio. E qual follia lo moGe? 

E poGìbil faria? 

Varo. Cosi non foGe . 

La tua compiango^ atiiicO, 

E la fventura mia» che mi riduce 

Ùa 




by 



Atto Secondo^ 

Un ufficio a compir contrario tanto 
Alla noilra amicizia, al genio antico. 

Prendi . A ugu fio compiangi, e noni’»; 
raico . (a) 

Recagli quell* acciaro. 

Che gli difefe il trono: 
Rammentagli chi fono, 

E vedilo arroflir . 

E tu ferena il ciglio, (^) ' 

Se Tamor mio t’é caroi: 

L’unico mio periglio ’ * 

•Sarebbe il tuo martir. (c) 

, 

SCENA VII. 

Fulvia , r Varo. 

Aro,feamaìli mai, de’noftri afFatti 
Pietà dimora, e d’ un oppreflb amico 
Difendi l’ innocenza. ' 

•Paro. Or che m’è noto 

Il voftro amor , la pena mia s’accrefoe I 
E giovarvi io vorrei ; ma troppo, oh Dio ! 
ìEzio è di fe -nemico : ei parla in guìfa 
Che irrita Augufto. 

Tttl. U fuo ooflume altero 

E’ palcfe a ciafcun. Ornai , dovrebbe 

Non 

(a) Gli dà la /fad^ 

(b) y/t fulvia fc) fatte con guardie . 



iid Ezio 

Nod eflergli délitto » Alfiri tii vedi ^ 

Che fe de’ mèrli fuoi così favella j 
Ei non è menzognero. 

Varo. Qiialché volta è virth tacere il verdi 
Se non lodò il fUo fallo ^ 

E’ fegno d’ amiflli i Saprò per lui 
Impiegar l* opra mia : 

Ma voglia il Ciel ché inutile noti fia* 
Tui. Non dir cosi , Niega agli afflitti aiti 
Chi dubbidfa la porge i 
Vara. Égli è ficurO 

Sol che tu voglia. A Cefare ti dona. 

E conforte di lui tutto potrai. 

F«/. Che ad altri io voglia mai , 

Fuorché ad Ezio donarmi , ah non fia veroj' 
Varo, Ma, Fulvia, per fai vario in qualche parte 
Ceder convien . Tu puoi l’ira d’Augufto 
Sola placar; non differirlo; e in feno 
Se amor non ki per lui , fingilo almeno 
Tul. Seguirò il tuo configlio, 

Ma chi sa con qual forte. E’ Tempre un fallo 
il fimulare. Io Tento 
Che vi ripugna il core. 

Varo. In fimil caTo 
Il fingere è permeflb.* 

E poi non è gran pena al voftro feflb.' 
Fui. Quel fingere affetto 

Allor che non s’ama, 

Per molti è diletto ; 

Ma 




Atto Secondo,' 
Ma pena la chiama 
Queft’alma non ufa 
A hngere amor. 

Mi fcopre , m’ accufa , 
Se parla, fe tace, 

II labbro feguace 
De’ moti del cor, (W) 




F 


S C E N A 
Varo. 


Vili. 


Òlle è colui, che al tuo favor fi fida, 
Infiabile Fortuna. Ezio felice 
Della Romana gioventù poc’anzi 
Era oggetto all’invidia^ 

Mifura a’ voti; e in |iu momento poi 
Cos'i cangia d’afpetto. 

Che dell’ altrui piet^ fi rende oggetto. 
Pur troppo, o Sorte infida. 

Folle è colui, che ai tuo favor fi fida, 
!Nafce al bofco in rozza cuna 
tJn felice paftorello, 

E con r aure di fortuna 
Giunge i regni a dominar. 

Preffo al trono in regie fafce 
Sventurato un altro nafce, 

E fra l’ire della forte 

Va gli armenti a pafcolar, (b), 

SCE- 

<a) parti . (b) farte^ 


Digitii 6d bv L.oo Qle 


Atto Secondo. 221 
Non gik però eh’ io l’ami , oche mi fpaccia 
Di non effergli fpofa. Il grado offefo..» 
La gloria... l’onor mio... 

Son le cagioni.,. ' 

Maf. Eh lo conofeo anch’io.’ 

Ala noi conofee ognun . Sai che fi crede 
più r altrui debolezza , 

Che la virtude altrui . La tua clemenza 
Può comparire amor . Quello fofpetto 
Solo con vendicarti 
Puoi dileguar. Non abborrire alfine 
Una giulta vendeva: 

Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta, 
Onor. Le mie private ofFefe ora non fono 
La maggior cura. Efaminar conviene 
Del germano i perigli. Ezip s’afcoltij 
Si trovi il rep. Potrebl>Q 
Efier egli innocente, 

^af. E’ vero ; e ppi 
Potrebbe anche pentirli,’ 

La tua delira accettar... 

P»or. La delira mia / 

Eh non tanto fe lleflà Onoria obblia, 

Se fofie quel fuperbo 

Apche fignor dell’ univerfo intero, 

Non mi Iperi ottener; mai non fia vero, 
Or ve com* è ciafeuno 
Facile a lufingarfi! E pur ei dica 
JiJhe Mn pogop il tuo voler, che tu T adori 

Che 



222 E. Z. I O. 

Che a fuo. piacer difpone 
D’Onoria. iimaira orata ; 

Che sei vuo^ ua guardo,, e féi placata.,^ 
Onor. Temerario.' Ah non voglio 
Che lungamente il creda. Ai primo fpofo^ 
Che fuddico non fia, faprò, donarmi • 

Ei vedrà fe mancarmi . 

PoiTan regni e corone , 

E s’ei d’Onoria. a Tuo piacer, difpone .(<?)» 
■ ' ■ " ■ - ■ — ^ 

SCENA X. 

Valentiniano., e detti . 

^^Nhria, non partir. .Per mio. ripofo. 
Tu devi ad, uno. fpofo , 

Forfè p(KO a le caro, offrir la mano . 
Quefii ciofféfe,.è ver; ma il noftro (lato, 
Aificurar dobbiamo . Ei ti. richiede ; 

£ al pacifico invito 
Acconfentir conviene. 

Onor. ( Ezio è pentito. ) 

M’è noto il. nome fuo? 

Val. Pur troppo.. O’ pena. 

Germana, in proferirlo. Io dal' tao labbro. 
Rimproveri n attenda. A me dirai 
Ch’ è un anima iuperba , 

Qi’ è reo di poca fe; che fon gli oltraggi 

(•) In aft» di partire , 



Atto Secondo. ?2j 
Troppo recenti , Io lo conofco ; c pure, 
Rammentando i perigli , 

£’ forza che a tal nodo io ti configli , 
0»or . (Rifiutarlo or dovrei , ma,..)Senti . Alfine 
Se giova alla tua pace , 
pifponi dei mio cor, come a piace. 
Maf. Signpre, il tuo difegnò (a) 

Io non intendo . Ezio t’ infidia , c peafl 
Solamente a premiarlo? 

Fai. Ad Ezio io non penfai : d’ Attila ip parlo. 
Onor. ( Oh inganno! ) Attila! 

Ma/. E come ? 

Fai. Un meffaggier di lui 
Me ne recò, pur ora 

La richieda in un foglio..E’quedo un fegnp 
Che il fuo fafto mancò. Non è l’offerta 
Vergognofa per te. Stringi uno fpofo, 

A cui fervono i Re: barbaro, è vero; 
Ma che può, raddolcito 
Dal tuo nobile amore, 

La barbarie cangiar tutta io valore . 
Onor, Ezio sa la richieda ì 
f'al. E. che ? Degg’ io 

Configliarmi con Ini? Quefto achegiova? 
Qnor, Giova per avvilirlo, e perchè meno 
Neceflario fi creda: 

Giova perchè s avveda 
Che al Popolo. Romano 

Uti- 


0 ■ 


(?) Valentìntano 
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Utile piò d’ ogni altra è quella, naano., 
Val. Egli il faprk: ma intanto 
Foflb del tuo confenfo 
Attila alCcurar? 

Ooor. No: prima io voglio 

Vederti falvQ« Il traditor fi cerchi.. 
Ezio favelli, e poi ^ 

Onoria fpiegherk. gli affetti fupi . 

Finché per te mi palpita 
Timido in petto il cor,. 
Accepdecfi d’ amor 
Non sa quell’alma .. 

Neiramorofa face 
Qual pace 
O’ da fperar , 

Se Qomincio ad amar- 
Priva di calma ? {af 

SCENA XL 


.Va^-ENTINIANO e MaSSI^MQ., 
qui fi conduca (^). 

Il prigionier. Ne’ miei timori io cerconi 
Da te coalìglio. Alficurarrni ia parte. 
Potrà d Attila il nodo! 

Ma(, Anzi ti efpo.nfi 

A pe n 


(a) P^rtf ,. (bj E/ce una Compar/a * ta qnale ^ 
mnuta P tuUne , parte . 4- < » < 
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Atto Seco m d o 2’2 5 
A periglio maggior . Cerca il nemico 
Sopir la cura tua fìngerli umano , 
Avvicinarfi a te. Chi fa che ad Ezio 
Non fia congiunto ? Il temerario colpo 
Gran certezza fuppone . E poi t’ è noto 
Che ad Attila gi^ vinto Ezio alla fuga 
Lafciò libero il palTo') e a te doveva 
Condurlo prigioniero ; 

Ma non volle , e potea ’ 

Val. Puc troppo è vero . 


C E N A XII, 
Fulvia , e deni. ' 

.A^Ugufio , ah rafficura 
I miei timori! E’ il traditor palefe?. 
ESn falvo la tua vita? 
l^al. E Fulvia k tanta 
Cura di me ? 

Fui. Puoi dubitarne? Adoro, 

In Celare un amante, a cui fra poco 
Con foave catena 

Annodarmi dovrò. ( So dirlo appena , ) 
(Simula , o dice il ver?) 

Val. Se il mio periglio. 

Amorofa pietà ti della,, in feno , 

Grata al mio cor la fìcurezza è meno,; 
potrò lufìngarmi 

tom. IL ]> Del- 


% 
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Della tua fedeltà? 

Fui Per fi, a, ch’io viva 

Ds' miei teneri affetti avrai 1’ impero . 
( Ezio y perdona . ) 

.lAaf. (Io non comprendo il vero.) 

Val. Ah! fe 4’ Ezio non era 

La fellonia, farefU già mia fpofa. 

Ma cara alla fua vita 
Cofterà, la tardanza.. ' 

Fui. lì gran delitto 

DovrefU vendicar. Ma chi dall’ira 
Del popolo , che 1’ alma , 

AlUcurar ci può? Pen.faci, Augufto; 

Per te dubbia mi rendo . 

Val. Quello fol mi trattiene . ■ 

Ma/. ( Or ^ulvia intendo . ) 

Fui. E (e (offe innoqente ? Eccoti privo 
D’un gran follengo: eccoti elpolto a’ colpi, 
D’ ignoto traditore : 

Eccoti io odio ... Ah mi fi agghiaccia il core» 
Val. Volelfe il Ciel che reo non fofle. Ei yien^ 
Qu\ per mio cenno# 

Fui. (Ah che farò!) 

Val. Vedrai 

' Ne fuoi detti qual’ è, 

Fui. Lafcia ch’io, parta. 

Col fuo giudice folo 
Maglia il reo, parlerà n. 

Val. No, refta. 

Ma/ 


' _„-r' — r. s. 





^af. Augufto , 

Ezio quV giunge . (a) * 

Ful. 'C Oh Dio ^ 

Val. T'affidi, al fianco mìo. (h) 

Fui. Come! Suddita, io fonone tu vorrai. .o\ 
Val. Suddita non , è mai 
Chi h, vafTallo il Monarca. 

Fui. Ah non conviene . . . 

Val. Non più ; comincia ad avvezzarti al trono.' 
Siedi . 

^ul. Ubbidifco . ( In qual cimento, io fono/) (c) 

CL ■ . . ■■■■y.s ar 

SCENA XIII. 

. » * 1 

Ezio dìf armato , e detti . 

£is/o,(Sxelle , che miro! la Fulvia, (</J| 
Come tanta incoftanza!) 

Fui. ( Refilli anima mia. ) 

Val. Duce , t’ avanza , 

Ezio. Il giudice qua) é? Pende il mio fato. 
Da Celare, o da Fulvia ^ 

Val. £. Fulvia, ed, io . 

Siamo .un giudice Colo . Ella è Sovrana 
Or che io lacci di fpofo a lei mi (Iringo.^ 
Ezio. (Donna infedeli ). ' ' 

P 2,^ Ful.^ 

(a) Vedendo venir Ezio . (b) jÌ Fulvia . 

S ) Siede alla dejira dì Valtnùniano . 

, ) lielf u/cirti vedendo Fulvia , fi ferma . 


o. 
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FuL ( Po te (Ti dir che fingo!) 

Val. Ezio, m’ afcolta; e a moderare impara. 
Per poco almeno , il naturale orgoglio > 
Cha giovarti' non può. Qui fi cofpira 
Contro di me. Del tradimento autore 
Ti crede ognun. Di fellonia t’ accufa 
Il rifiuto d’ Onoria , il troppo fallo 
Delle vittorie tue, l’aperto fcampo 
Ad Attila permelTo , il tuo gelofo 
E temerario amor, le tue minacce, 

Di cui tu fai che tellimonio io fono.^ 
Penfa a fcolparti , o a meritar perdono i 
Maf. (Sorte non mi tradir.) 

Ezio. Cefare, in vero' 

Ingegnofo è il pretefto . Ove s’ afeonde 
Collui che t’airali? Chi dell’ infidia 
. Autor mi afierma? Accufator tu fei 
Del figurato eccelTo, 

Giudice, e tellimonio a un tempo iftelTQ 
Fui. ( Oh Dio / fi perde.) 

Val. (E foffrirò 1’ altero J) 

Ezio. Ma il delitto fia vero : 

Perchè fi appone a me? Perchè d^Onorit 
La delira ricufai? Dunque ad Augullo 
Serbai la liberta col mio fudore. 

Perchè a me la toglielFe anche io amor^.? - 
E'd’ Attila la fuga / 

Che mi convince reo? Dunque io dovea 
Attila imprigionar, perchè d’Europa 

Tot* 





Atto Secondo.' 225? 
Tutte le forze , e T armi , 

Senza il timor, che le congiunge a noi, 
Si volgelfero poi contro l’impero? 

Cerca per quelle imprefe altro guerriero. 
Son reo , perchè conofco 
Qual io mi fia , perchè di me ragiono ? 
L’alme vili a fe flefle ignote fono. 

Fui. ( Partir poteflì . ) ^ • 

Val. Un nuovo fallo è quella 

Temeraria difefa . Altro t’ avanza 
•P^r tua difcolpa ancor ? 

Fzio. Dilli abballanza. 

, Cefare , non curarti 
Tutto il redo afcoltar, ch’io dir potrei ; 
Val. Che ditelli ? 

Ezio. Direi 

Che' produce no tiranno 
' Chi folleva un igrato . Anche a’ Sovrani 
Direi che della invidia 
De’fudditi il valor: che a te difpiace 
D’ elTermi dehitor : che tu paventi 
In me que’ tradimenti , 

Che fai di meritar, quando mi privi 
D’ un cor . . . 

Val. Superbo , a quello ecceflb arrivi ? 

Fui. (Aimè!) 

Val. Punir faprò... 

Fui. Soffri, fe m’ami , 

Che Fulvia parta. I vodri fdegni irrita (a) 
(,i) S'alza. P 3 L’»: 



43^ E 2 1 o ; 

L’afpetto mio. 

Val. No , non partir . Tu fóorgi 
Che mi fdegno a ragion. Siedi, 'e vedrai 
Come un reo pei'tinacè 
A convincer in’accingo. 

(Donna infedel ! ) 

Vul. ( Potèffi dir che fingo ! (a) 

Maf. ( Tutto fin or mi giova.) 

Val. jEzìo', 'tò fei 

D* ogni colpa innocente. lovido Àugoflò 
Di cotefia tua gloria , il. tutto à finto . 
Solo un giudicio io chiedo 
Dall’ecclefa tua mefite. Al fuò Sovrano 
. 'Contrariando la fpofa , 

^ li fuddito è ribelle ? 

Ezio. E al fuo vafiallò', 

Che il prevenne in amar, quando la tolgà^ 

^ Il Sovrano è tiranno? 

Val. A quel che dici , 

_ Dunque Fulvia t’amò? 

Fai. (Che penai) 

Val. A lui 

Togli, ó cara, 'ùn inganno, è d) s io fui 
11 tuo foco primiero. 

Se l’ultimo farò : fpiegalo . 

Fui. E' vero, (b) . 

Ezio. Ah perfida , ah fpergiura! A quello colpo 
Malica la iuia coftanza. 

Val. 

(a) Torna a federe . (b) A Talentìniano * 
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yV. Vedi, fe t’ingannò la tua fperànaa. (4) 
Ex,io. Non trionfar di me . Troppo ti fidi 
D’ una donna iòcoftante . A ' lei la cura 
Lafcio di vendicarmi. Io ttiì Infingo 
Che’l proverai. 

Tul. ( Nè pcffo dir che 'fingo ! ) 

Maf. (E Fulvia non fi perde! ) 

Ezio. In quefto fiato ^ ^ 

Non Conofco me fieflp . In faccialei 
Mi fi divide il, cor. F*ena maggiore , 
Mafiimo ^ dacché nacqui io non provai . 
^uL ( Io mi fento morir . ) (c) 

Val. Fulvia , che fai ? ' a. t 

F’«/. voglio partir, che a tanti ingioftì oltràggi 

Più ndn rcfifto . 

Val. Atnti t’ arrefla , é fi^ui 
A punirlo cosi. 

■Fui. ’No; te ne pricgo * 

Lafcia ch*io vada . « 

■Val. Io tìol coftfenro. Afferma 
Per mio piacer di nuovo ^ 

Che fofpiri 'per me , eh’ io ti foli caro, 
‘Che godi alle fue pene-..-. ^ ^ 

jF«7. Ma fe vero non è : s’ egli e il thio beo** 
Val. Che dici ? 

^Majr.i^A\toèì) 

Ezio. 'Relpiro. 

]p ^ Fui. 

(a) jd Ezio . (b) Fulvia cava il fazxoUtt». 

(c) S'alza pìà'Sgtndo^ * uuol partirt. 
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Fui. E fino a quando 
‘Di^fiiniular dovrò? Finfi fin ora , 

Cefare, per placarti. Ezio innocente 
Salvar credei . Per lui mi ftruggo; e Tappi 
Ch’io non t’amo da vero^ e non ramaio 
£ fé i miei labbri mai , 

C’io t’amo, a te diranno; 

Non mi credere, Augufto;allor t’inganna. 
Etto. Oh cari accenti! 

Val. Ove fon io! Che afcolto! 

Qual ardir! Qual baldanza! 

Ezio. Vedi, le t’ingannò la tua fperanza. (< j) 
Val. Ah temerario! Ah ingrato! Olà, coftui,(^) 
Toglietemi d’ avanti 

Quel tradiror . Nel carcere più orrendo 
Serbatelo al mìo fdegno . 

Ezio. Il tuo furor del mio trionfo è fegno. 
Chi più di me felice? Io cederei 
Per quella ogni vittoria. 

•Non l’invidio 1’ impero. 

Non ò cura del retto . 

E’ trionfo leggiero 
Attila vinto a paragon di quettoì 
Ecco alle mie catene , 

Ecco a morir m’invio; 

Si, ma quel core è mio : (c) 

Sì, ma tu cedi a me i 

Caro 


Ta') ^ t'iiìentiuianù . (b) i"’ alza . 

(c) yJ VaUminiano , actennando Fhlvia . 
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'Caro mio bene , 

Addio. 

-Perdona a chi t’ adora 
So che t’ofFefi allor^ 

Ch’io dabitai di te. (») 

! — — — — 

SCENA XIV. 

Valentiniano-, Massimo, e Fulvia. 

Val. jNgratiffima donna , e quando mai 
lo^da te meritai quefia mercede/ 

Vedi , amico , qual fede 
La tua figlia mi fefba i 

Maf. Idegna ; e dove 
Impararti a tradir? Cos'i del padre 
l.a fedeltade imiti ? quando averti 
Querti efémpj da me? 

Tul. Lafciami in pace, 

Padre , non irritarmi : è fciolto il freoò 
Se m’ infoiti , dirò . . . 

Maf, Taci, o il tuo fangue... 

Val. Martimo , ferma. Io meglio 

Vendicarmi faprò . Giacché m’ abborre, 
Giacché le fono odiofp , 

Voglio per tormentarla efferle fpofo. 

Fui, Non lo fperar . 

Vdl, Ch’ io non lo fperi 1 Infida , 

Non fai quanto potrò..: 

Fui. 

^ Parte ean le Cu'>r'''^ . 
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Potrai fvenarmi : 

Ma per farmi temer '<ìebole or fei. 
Aq vinto ogni timorè i mali miei. 
La mia coHanza 
Non fi fcomenta ; 

, Non \ fperanza, 

Timór non h . j 

Son giuntà a fegno 
Che mi tormenta 
Più del tuo fdegno 
La tùà piet^. {ji) 




SCENA 



Vale’ntiniano , e Massimo. 


R giova II fi m'ula'r.) No, non fia verÒ 
Che per vergogna mia via collei. 
Cefare, io corro a lei; 


Voglio paflarlè il cor. 

F/»/. T’ arreda , amico. ^ 

S’ ella muore»ió non vivo. Ancor* potrebbè 
Queir ingrata pentirli. 

Ma/. Al tuo comando 

Con pena ubbidirò. Troppo a punirla 
Il dover mi configlia . 

Val. Perchè fimile a te non è la figlia? 


Maf. Col voltò ripieno 

Di tanto roflbre, 

^ ■ Più calma ni&l feno, 

(a) PattCk 





K $ ' 

Atto Secondo; 235 
Più ^ace non ò . ' 

' Oh quanti dirannno 

Che ’l perfido inganno 
Dal fuò génitore 
La figlia imparò ! (a) 

. — » 7 - ’ ■* 

S C E A XVI, 

^ Valentìniano . 

\jDegno, amor , gelofia , cure d’ impero , 
Che volete da me? Nemico, e amante, 
£ timido, e fdegnatoa'un punto io fono; 
£ in tanto non pùnifcO', e hon perdono . 
Ah /Io fo eh’ io dovrei 
■ ‘Obbliar quell’ ingrata. Elia è cagione 
D’ogni fventura mia*. Ma di tentarlo 
Neppure ardifeo : e da una forza ignota 
Cosi mi lento oppreflTo, 

‘Che non defio di fuperàr me fteflb. 

Che mi giova impero 0 foglio; 

S’ io non voglio 
Ufeir d’ affanni ; 

S’io nuttifeo i miei tiranni 
5' . Negli affetti del mio cor ? 

Che infelice al mondo io fia , 

Lo conofeo , è colpa mia; 

Non è colpa dello fdegno , 

Non è colpa dell’ amor. 

Fine dtU' Atto fecondo. 


Parte t 


AT. 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 


Atrio delle Carceri^con cancelli di ferro i n 
profpetto , che conducono a diverfe prigio- 
ni : Guardie a villa fu la porta de’ detti 
cancelli. 

Onoria, indi Ezio con catene • 

Onot. J^Zio qu^ venga. E’ quella gemma io 
legno {a) 

Dal Cefareo volere. Il fuo periglio 
Mi fa più amante; e la piet^, ch’io fento 
,Nel vederlo infelice, 

Tal fomento è all’ amor , eh’ io non fo come 
Si forma nel mio petto 
Di due diverfi affetti un folo affetto. 
Eccolo. Oh come altero, 

Come lieto s’ avanza 1 
O quell’alma è innocente; o non è vero 
Che immagine deir alma è la fembianza. {b. 
Exio. Quelli del tuo germano (c) 

Son, Principelfa, i doni. Avrelli mai 

Po- 
ca) j4Ìla guardia y che parti . , . 

(b) Si apre uno de' cancelli i dal quale efet 
rejhrndo le due guardie preffo detto cancello . 

(c) ^ojlrando le catene, j , 
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Potuto immaginarlo ? In pochi iftanti 
Tutto cangiò per me. Cìnto d’allori 
Del giorno al tramontar tu mi vedetti s 
E poi co’ lacci intorno 
Tu mi rivedi all’ apparir del giorno. 
Gnor. Ezio, qualunque nafce alle vicende 
Deila forte è foggettp . Il primo cfempio 
Deli’incottanza fua, Duce, non fei. 

V ingiuttizia di lei 

Tu potretti emendar. Per mia richieft^ 
Cefare l'ira fua tutta abbandona: 

T’ ama , ti vuole amico , e ti perdona * 
Ezio. E’I crederò? 

Pnot. S\ nè domanda Auguflo 

Altra emenda da te , che il fuo ripofo « 
Del tentativo afcofo 
Scopri la trama ; e appieno 
Libero fei . Può domandar di meno? 
^zio Non è poca xichietta . Ei vuol eh’ io tteffo 
M’accufi per timore. Ei vuole a prezzo 
Dell’innocenza mia 
Generofo apparir . Sa la mia fede : 

. Prova roffòr nell’ oltraggiarmi a torto; 

Perciò mi vuole o delinquente , o morto* 
Gnor. Dunque con tanto fatto 

Lo fdegno fuo giuftificar mon dei : 

E fe innocente fei, placide, umili 
Sian le tue feufe. A lui favella in fp^odo 
Che non potta incolparti, 

Che 
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Che non ab^ia coraggio, condanna ru ^ 
Ezio. Onoria , per fa j varrai, 

Ad effer vile, lo non appreG ancora . 
Onor. Ma fai che corri a morte ? 

Ezio. E ben. , mora . 

Non- è. il peggior de’ mali 

Alfìo quello, inorir: ci coglie alraeno. 

Dal comniercio de’ rei . 

Onor. penfar dovrefti^ 

Che per la patria tua poco vivedi . 

Ezio. viver, fi mi fura, 

’ Dall’ opre , e non da’ giorni . Onoria , i vili , 
Inutili a. ciafcuno , a fe.mal noti, 

Cui non fcaldò.di bella gloria il foco^ 
Vivendo lunga etì , videro poco . 

’ Ma coloro, t;he vanno 
Per Verme, ch’io fpgnai, 

Vivendo pochi d^, vivono afiai . 

Onor. Se. di te non ài cura , 

Abbila alraen di me. 

Ezio. Che dici?- 
Onor. Io t’amo; 

Piii tacerlo non, sa . Quando mi veggo^ 
A perderti vicina, ì tòrti obblio; 

N Ed è poca difefa 

Alla mia debolezza il fallo mio. 

Ezio. Onoria, e tu fei quella, 

Q^a umiltà mi configli ? In quella, guif\ 
Infuperbir mi fai. Pocedi almeno , 

Co:. 
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Cornei tuoi pregi amnnirp, amarti ancora. 
Deh confcnti ch’iò mora: Ezio piagato 
Per ahrq ftral ti viverebbe ingrato . 
Qnor. Viva ingrato, mi renda 

D’ogni fpetanza priva, _ v 

Mi fprezzi pur, mi Ha crudelj ma viva4 
£ fé pur la tua 

Abborifci cos^ , petchè m’ è cara , 

Cerca almeno una morte , 

Che fia degna di te. Coll’ armi in pugno. 
Mori vincendo * onde ^ invidj il mondo, 
Non ti compianga. 

^zio. O in carcere, o fra Tarmi 
Ad altri inCegnerò come fi mora . 

^arò invidiarmi in quello fiato ancora. 

‘ Guardia pria, fe in quella frante 
Trovi f(?ritto 
Alcun delitto; 

£ dirai che la mia forte 
Della invidia, e non pietb. . 

' Bella proya è d’alma forte 

L’elTer placida e ferena. 

Nel folTrir Tìngiulla pena 
'' D’ una colpa , che non h. (o) 


sc^. 

Rientra nelle carceri acccìnpe£nate dalle Guardie.^ 


n 
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^ C E N A IL 
ONORIA, poi VALENTINIAlfO. 

ónor, C^H Dio, chi.’l crederebbe al fato 
eftrcrao 

Egli lieto s’appreffa; io gelo, e tremo.' 

' E ben da quel fuperbo. 

Che ottenerti; o germane^ 

Ònor. Io nulla ottenni . 

Val. Gik lo, predirti. Eh (l punifca . Oma^ 
E’viltade 11 riguardo . 

Omr. E pur non porto 

Crederlo reo. D'alma innocente, è fegno. 
Quella fua ficurezza . v 
VaL Anzi è una prova 

Del fuo delitto . Il traditor (i fida 
Nell’aura popolar, vuò che s’uccida. 

Meglio ci penfa ; Ezioèpeggiof nemico. 
Forfè clìinto, che vivo. 

Val. E che far deggio? 

Omr. Cerca vie di placarlo.- il fuo fegreto. 

Sveller da lui fenza rigor procura . 

Val. E qual via non tentai? 

Omr. La più rtcura. 

Ezio , per quel ch’io vedo ,, 

E’ debole in amor: per querta parte 
AiTaiirlo conviene. Èi i^ul via, adora: 

0 £. 



Atto Terzo. 

Offrila alFamor fuo; cedila ancora. 
yal. Quanto è facile, Onoria, 

A ccnfigliare altrui fuor del periglio. 
Onor. Signor, nel mio configlio io ti propongo 
Un efempio a feguir. Sappi che amante 
Io fono al par di te ; nè perdo meno : 
Fulvia è la fiamma ma; -per Ezio io peno 
Val. E l’ami ? 

Onor. Sr. Nel configliarti or vedi 
Se facile fon io,, come tu credi. 

Val. Ma troppo ad' efeguir duro configlio. 

Mi proponi , o germana . 

Qnor. Il tuo coraggio , 

La tua virtù faccia arroflir la. forte. 

Una donna t’infegoa ad ellèr forte. 

Val. Oh Dio.' 1 

Onor. Vinci te fteflb . I tuoi vafialli i 
Apprendano qual fia 
D’Augufio il cor . .. 

Val. Non più: Fulvia m’invia:. 

Facciafi quefto ancor. Se tu fapefli 
Che sforzo è ii mia, quantail cimento è 
duro... 


Qnor. Dalla mia pena il tuo dolor mifuro: 
Ma foffrilo . Nel 'duolo 
IPur è qualche piacer non effer folo .' 

Peni tu per un’ ingrata y 
. Un ingrato adoro anch’io: 

E’ il tuo fato eguale al mio; 

A. 
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E’ nemico ad arabi Amor , 

Ma io nacqui fventurata , 

Se per te non v’ è fperanza , 

Sia compagna la colianza, 

Cora’ è limile il dolor, (a) 

.scena ni. 

Valentinianq , indi Varo, . 

J^al. Varo fi chiami.^ A quella 

' eccello 

Della clemenza mia fé il reo non ccde^ 
Un momento di vita 
Piu lafciargli non vuò ^ 

Varo. Celare , 

J'tf/. Afcolta. 

Difponi i tuoi pifi fidi 
Di quello loco in fu 1’ ofcurq ingr^Oq : 
£ fé al mio fianco appreso 
Bzio non è, s’io non gli fon di guida, 
Quando ufcir lo vedrai, fa cfie s’ uccida. 
Varo. Ubbidirò , Ma fai 

Qual tumulto dellò d’ Ezio l’arrellof 
Val. Tutto m’è noto. A quellq 
Già Malfimo provede. 

Varo. E’ ver, ma temo... 

Vai, Eh taci , adempì il cenno ^ e fa cfie il colpo 

Cau* 

(a) Parte. Uaa compar/4 e/c»t » parte ^ * 
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Cauraroeoce fucceda.. 

Udirti 

Varo. Inrefi (a). ^ 

J^al. II prigiooier qui, rieda . (J^. 

Tacete, b fdegni miei: Todio fepolto 
Relti net cor , non compàrifca. in, volto,. 
Colle procelle in feno 
Sembri tranquillo il mar, 

E un zeffiro fereno. 

Col placido rpirar 
Finga la calma . 
lyia fe quel cor fu^jerbo 
L’irtelfo ancor farà ; 

Vi lafcio in libertà, 

Sdegni dell’alma . 


S. C E N A IV. 
Massimo, e detto. 

M/»/. Signor» tutto fedai . D' Ezio la morte 
A tuo piacere, affretta : 

Roma t’appplaude, ogni fedel 1’ afpetta , 
Val. Ma. che vuoi? Mi fi dice 
Che un barbaro, che un empio. 

Che un incauto Ionio. Gli efempj altrui 
Seguitar mi conviene: 

Maf. Come! Perchè? 

\al. T’accheta. Ezio già viene, 

Q 2 SCE- 

I (a) , Patte (b) Alle guardie de' cancelli . 


E s ? o. 
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SCENA V. 

Ezio incatenato efce dà cancelli , e detti ^ 

mai lo configliòl ) 

Eziot Dal career mio 
Richiamato io credei 
D’ incamminarmi ad un fupplicio ingiu/lo ; 
Ma n’ incontro un’peggior , rivedo Augufto 
Val. ( Che audace!) Ezio, fra noi 

Pih d’odio non fi parli, lo vengo, amica 
Il mio rigor deteflo ; 

£ voglio... 

Ezio. Io fo che vuoi ; m’è noto il refio 
Onoria ti prevenne; il tutto intefi.^' 
S’altro a dirmi non ai, 

Torno alla mia prigion : feco. parlai . 

Val. Non porca dirti Onoria 
Quanto offrirti vogl’ io. 

Ezio. Lo fo : mel diffe. • 

Che la mia libertà, eh ’l primo affetto, 
•Che r amifià d‘ Augnilo i doni fonp^. 
Val. Ma non diffe il maggior . ' 


SCRi 



SCENA VL 

A 

Fulvia, e detti. 

Val. Edi qual dono, (a) 

Ezio. Fulvia 1 

Maf. ( Che mai fara ! L’alma s agghiaccia.) 

Eul. Da Fulvia che fi vuol? 

Val. Che afcolti , e taccia . 

Ti-fopVeùde ì’ offerta. Ella ès'i grande, (^) 
Che crederla non fai; ma temi in vano: 
La promifi , l’affermo; ecco la mano . 

Ezio. A qual prezzo però mi fi concede 
D’ efferne poffeffor ? 

'Val. l*oco fi chiede . 

Tu fei reo per amor : chi vifie amante 
Facilmente ti fcufa. Altro non bramo 
Che un ingenuo parlar. Tutto il difegno 
Svelami , te ne priego , acciò non viva 
Cefare piu co’ Tuoi timori intorno . 

Ez. Addio , mia vita ralla prigione io torno, (c) 

Val. ( E ’l fdffro ? ) 

Tul. ( AimèI ) 

‘Val. Senti . E lafciar tu vuol (d) 

Ofiinaro a tacer, Fulvia , che taàto 
Fedel ti córrifponde? 

0. 3 Par- 

\AcceKnando Fulvia. (b) -^d Ezi») 

(c) ^ Fulvia . (d) Ad Ezia . 
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Parla. (Nemmeno il traditor »rifponde. ) 
Ma/. ( (guanti perigli ! ) 

Val. Ezio, m’afcolii? Intendi 

Che parlo a te ? Son tali i detti miei , 
Che un reo, come tu fei , debba fprezzarli ? 
Ezio. Quando parli così , meco non parli . 
Val. ( £h fi rilolva . ) Olk, cuftodi. 

Fui. Ah / prima 

Lo fdegnp tuo contro di me fi volga^(4) 
Va. Nè puoi tacere?(^;Il prigioùierfi fciolga. (r) 
Come/ 

Fui. ( Che veggio/ ) 

Ma/. ( Oh «elle i ) 

Val. Alfin ccnofco 

Che innocènte tu fei. Tanta cofiatizà 
Nel ricufar la fofpirata fpofa 
No, che un reo non avrebbe. Ezio, mi pentd 
Del mio rigore : emenderanno i doni 
L’ ingiufie olfefe de’ fofpetti miei. 

Vanne ; Fulvia è gik tua : libero or fei. 
Fui. ( Felice me ! ) 

Ezio. La prima volta è quella 

Ch’io mi confondo, e con ragion. Chi mai 
Un Monarca rivale a quello fegno 
Generofo /però r La tua diletta 
Mi cedi j e non rammenti/... 

Vati Ornai t’ affretta. 

Im* 


(a) ^ Valenttntano . (b) ^ Fulvia. 

(c) Si /dolgono le catene ad Ezio. 
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impaziente attende 
Roma di rivederti i A lei ti InoRra; 
Dilegua il Tuo timore Tempo non mane* 
A’ reciptochi fegni 
D’afieiio, e d’amifl^. 
ilzìo. Del fafio mio 

Or, Cefare , arroffifco : e à tanto dono... 
t^al. Ezio^ va pur : conofeerai 'qual fono . 
Ezio-. Se la mia vita 

Dono è d’AuguRo, 

Il freddo Scita, 

L’Etiope adufto 
Al piè di Cefare 
Piegar farò-. ^ 

ì’erchè germoglino 
Per te gli allori , 

Mi vedrai fpargere 
Nuovi fudori ; ' 

Saprò combattere, 

Morir faprò . («) . , 

n ■■ ' ipnggy 

SCENA VII. 

Valentiniano j Fulvia, Massimo. 

Fa/. A pur , te n* avvedrai . ) 

Ma/l ( Perdo ogni fpeme . ) 

Fu/. GeOerofo Monarca , il Ciel fi renda 

4 1 Qiitl- 




(a) Parte' 
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Quella feliciti, che rendi a noi. 

I beneficj tuoi 

Sempre rammenterò. Lafcia che intanto 
Su quell’ augufia mano un bacio imprima, 
, V/il. No-, Fulvia: attendi prima 

Che fia compito il dono: ancor non fai 
Quanto ogni voto avanza., 

Quanto il dono è maggior di tua fperanza. 
M/if. Cefare, che facefìi? Ah quella volta 
T’ingannò la pleiade , 

Val. E pur vedrai 

Che giova la pierà, ch'-iò non errai-. 
Ogni cura , ogni tema 
Terminata farà . 

M/if. Qual pace àcquifti, 

Se torna in libertà ? 


SCENA Vili. 

K 

Varo , e detti . 

Val. Aro, efeguifti? 

Varo. Efeguito è il tuo cenno t 
Ezio mor'i . 

Fui. Come / che dici? 

Varo. Al varco {a) 

L’aitcfero i miei fidi .* éi venne * e jprima 
Clic poictfe te.merne , il fen trafitto 

Si 
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Si vide; fofpirò, cadde fra loro. 

( O forte inafpettara / ) 

Fui Oh Dio I Mi moro . {a) 

Val. Corri ; 1’ efangue fpoglia 

Nafcondi ad ogni fguardo : ignota reftì 
D‘ Ezio la morte ad ogni fuo feguace. 
Vat-o. Sark legge il tuo cenno, {b) 

Val. E Fulvia tace? 

Ora è tempo che parli , E perché mai 
<jenerofD Monarca or non mi dice ? 

F«/. Ah tiranno! Io vorrei ...Spofo infelice ! (c) 
Mnf. Un primo sfogo al fuo dolore ingiufto. 
Lafcia , o Signor . 

^ ^ 

SCENA IX. 

Onori A, e detti ^ 

•Onor, X.^Iete novelle, Augufto. 

Val. Che reca Onoria? Il volto filo ridente 
•IFclicirà promette . 

Onor, Ezio, è innocente,. 
vài. Come? 

Onor, Emilio parlò. L’empio rolnidro 
Nelle mie fianze io ritrovai celato, 

Gik vicino a morir . 

Maf. ( Son difperato. ) 

Val. 


( a) Sì appf>£gta ad una /cena er.pn-endofi il volto . 

(b) P^ìe . (c) Come fepra . 


I 
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Val. Nelle tue ftanze ? 

Onor. Sì . Da te ferito 

La fcorfa notte ivi s’afcofe. Iniefi 
Dal labbro fuo, eh’ Ezioè innocente. Augni 
Non mentifee chi muore i (ftó, 

Val. E l’alma réa^ 

Che gli commife il colpo, 

Almen ti palesò ? ' ' 

Onor. Mi difle : E’ quella, 

Che a Cefare è più cara ^ é che età lui 
Fu oltraggiata in amor. 

P^al. Ma il nome.^ 

Onor, Emilio 

A dirlo fi àccingea : tutta su i labbri 
L’ anima fuggitiva egli raccolfe ; 

Ma Tefiremo fofpiro il nome involfe i 
Val. Oh fventu'-a ! 

Maf. ( Oh periglio / ) 

Fui. Òr dì , tiranno , {à) 

S’era infido il mio fpofo? 

Se fu giudo il punirlo? Or che mi giovi 
Cheto il pianga innocente? Or chi la vita, 
Empio, gli renderà? 

0}i6f. Fulvia , che dici ! 

Ezio morì ? 

Fui. Sì, Principefla. Ahi fuggi 

Dal barbaro germano : egli è ùnà fiera , 
Che fi pafee di fangue, 

E di 

9 


'' "D gitized by Coggic 


(a) .4 Vj!:>7;ì/iìa>io ■ 
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E di faogue innocente . Ognun tì guardi. 
Egli k vinto i rimorfi ; orror non feotc 
Della fua crudeltà : gloria non cura : 

Pur la tua vita , Onoria , è mal ficura; 
Gnor. Ah inumano! E poterti. é. 

Fa/. Onoria oh Dio ! 

Non infultarmi : io lo conofco ) errai ; 
Ma di pietà fon dégno 
Più che d’accufe.Il mio timor 'configlia. 
Son quarti i miei più cari : in qual di loro 
Cercherò il traditor, s’io non gli ofTcfi? 
Gnor, Chi mai non ofTenderti? lituo penfiéro 
Il partalo raccolga , e non fi fcordi 
Di Maflìmo la fpofa, i folli amori > 

L’ infidiata onertà . 

M/j/. ( Come falvarmi! ) 

Tal. E dovrò figurarmi 

Che i bencficj miei meno el rammenti, 
Che un giovanil trafporto ? 

Gnor. E ancor non fai 
Che r òffen fiore obblìa > 

Ma non 1’ offefio , i ricevuti ‘oltragggi ? 
Fui. ( Ecco il padre in periglio. ) 

Val. Ah ! che pur troppo 

Tu dici il ver; ma che farò? 

Gnor. Configli 

Or pretendi da me? Se forti folo 
A fabbticarti il danno, 

. Solo al riparo tuo penfa , o tiranno. (.7) 
(a) Parte. SCE- 



SCENA X. 
Valentinìano , Massimo, è Fulvia.' 

Maf (^Éfare, alla mia fede 

Troppo ingrato fei tu , fe ne fofpetti . 
Val, Alì! che d’ Onoria a’ detti 
Dal mio fonno io mi dello . 

Ma/Timo, di fcolparti il tempo è quello. 
Finché il reo non fi trova, 
j[l reo ri crederò. 

Maf. Perchè? Qual fallo?... 

Sol perchè Onoria il dice?...' 

Che ingiuhizia è la tua! 

F»/. ( Padre infelice 1 ) 

Val. Giudo è il timor . Di (Te morendo Émilid 
Che il tradi tor m’è caro. 

Che io roffefi in amor: tutto conviene* 
Maflìmo, a te. So tu innocente tei, 
Penfa a provarlo: alficurarmi intanto 
]^i te vogl’io. 

Fui. ( Marnila il del. ) 

Val. Qual altro 
Infidiar mi potea? 

Olà . - 

Fui. Barbaro, afcolta : Io fon la red.' 

Io commifi ad Emilio 

La morte tua. Quella fon io, che tanto 

Cara 
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Cara ti fui per mia fatai fveutura . 
lo, perfido, fon quella 
Che oltraggiafU in amor , quando ad Onoria 
Offrifti il mio conforte . Ah ! fe nemici 
Non eran gii afiri a’ defiderj miei , 
Vendicata farei , 

Regnarebbe il mio fpofoj il Mondo, e Roma 
Non gemerebbe opprefla 
Da un cor tiranno, e da una delira imbelle. 
Oh fognate fperanze ! oh avverfe llelle ! 
JMaf. ( Ingegnofa pleiade ! ) 

Val, Io mi confondo. 

Fui. ( Il genitor fi falvi, e pera il mondo, ) 
Val. Tradimento si reo penfar potefti ? 

Efeguirlp, vantarlo? 

Fui. Ezio innocente 

Mori per colpa mia: non vuò che mora 
innocente per Fulvia il padre ancora. 
Val. Mafiimo è fido almeno? 

Ma/. Adeflb , Augufto , 

Colpevole fon io . Se quell’ indegna 
Tanto obbliar la fedeltà poteo, 
Nell’error della figlia il padre è reo. 
Funifcimi, alTicura 

I giorni tuoi col mio morir . Potrebbe 

II naturale affetto , 

Che per la prole in ogni petto eccede ^ 
Del padre un di contaminar la fede. , 
yd. ^ fuo piacer la forte 

' . . Di 
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Di me difponga: io m! abbandono a lei.. 
Son fianco, di temer . Se tanto affanno 
La vita a da coflar , no , non la curo 
Nelle, dubbiezze eft.reme 
Per mancanza, di fpcme io m' aflìcuro*. 
Per tutto il timore 
Perigli m addita . 

Si perda la vita , . 

Fioifca il martire; 

E’ meglio morire. 

Che viver cosi. 

La vita mi fpiace, 

Se il fato nemico 
La fpeme , la pace , 

L amante , 1’ amico 
Mi toglie in un di,, {^a). 


S C E N. A xr. 
Massimo, e Fulvia.. 

Maf. JP Arti una volta. Io por te vivo o figlia,, 
Jo refpiro. per te. Con quanta forza 
Celai fin or la tenerezza J Ah. lafcia , 
Mia fpeme mio foflegno , 

Cara difefa mia, che aifia t abbracci . 

Fui. Vanne, padre crudel.. 

Maf. Prchè mi fcacci ?. 

Fui 

(a) Parte « (b) Vuole abbracetwt Fulvia*. 
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Tutte le mie fveoture 
Io riconofcQ in te. Balla ch’io leppi, 
Per falvarti , accufarmi. 

Vanne; 'non rammentarmi 
Quanto per te perdei, 

Qual fon io per tua colpa, q ^ual tu fei. 

E contraftar pretendi 
Al grato genitor quello d’affetiQ 
Tehimonio verace^ 

Vieni ... {a) 

pul. Ma per piet^ lafciami in pace. 

Se grato e(fer mi vuoi, llringi quel ferrOji 
Svenami, o genitor. Quella mercede 
Col pianto in su le ciglia 
Al padre, che falvò, chiede una figlia. 

Ma/. Tergi r ingiulle lagrime. 

Dilegua il tuo martire , 

Che s’io per te refpiro. 

Tu regnerai per me» 

Di raddolcirti io (pero 
Quello penofo affanno 
Col dono d’ un impero , 

Col fangue d’un tiranno. 

Che delie nollre ingiurie 
punito ancor non è . {k) 

' SCE. 

t 

1 

Ca) Vuole abbfaccìarla ; 

(b) 
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SCENA XII. 

FULVIA. 

Ifera , dove fon i L’ aure del Tebro 
Soa quelle ch’io refpiro / 

Per le ftrade ni’ aggiro , 

^ DìTebe,ed’ Argo.' Ò, dalie Greche fponde, 
Di tragedie feconde». 

Le domeniche Furie 
Vennero a quelli lidi 
Della prole di Cadmo , e degli Arridi?; 
Là d’ un Monarca ingiuRo 
L’ingrata crudeltà* m’empie d’ errore ?- 
^P’un padre* traditore 
Quà la colpa m’agghiaccia; 

E lo fpofo innocente ò feinpre in faccia^ 

Oh imnaagini funellel 

Oh memorie] Oh martire ] 

lid io parlo infelice ed io refpiio ? 

Ah ] non fon io che parlo , 

£’ il barbaro dolore» 

Che mi divide il core*- 
Che delirar mi fa . 

Non- cura il cied tiranna 
L’ affanno , 

In cui mi vedo: 

Un fulmine gli chiedo,' 

£ un fuln^q ijon à • (a\ 

<a) Partt, ' 1 



SCENA XIII., 
Campidoglio antico con popolo . 

«i 

Massimo fen^a manto , con feguito ; 

.poi Varo . 

T 

Maf. XNorrìdiftì , o Roma; 

D’ Attila lo fpavenro - il Duce invitto j 
11 tuo liberator cadde trafitto. 

E chi l’uccife? Ah l’omicida ingiuflo 
Fu r invidia d’ Augufio . Ecco in qual guifa 
Premia un tiranno . Or che lark di noi 
Chi tanto metto opprime? Ah vendicate. 
Romani, il voftro eroe. La gloria antica 
Rammentatevi ornai ; da un giogo indegno^ 
Liberate la, patria j e difendete ' 

Da’ vicini perigli ’ 

L’ onor , la vita j e, le conforti , e i figli, (a) 
Varo. Maffimo, ferma.* e qual defio ribelle, 
Qual furor ti configlia ? 

Ma. Varo, t’accheta, o al mio penfier t’appiglia. - 
Chi vuol fai va, la patria, 

Strìnga il ferro , e mi liegua {b). Ecco il fen* 

^ _tiero,(f) 

"‘Tow. II. R Ondq 

, la) . N atto 4( partire . 

■ Tatti fnudan la /pfda . , 

(c) Acttnnando il Campido^ , 
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Onde avra liberti Roma., e l’Impero. (4) 
Varo. Che indegno i Egli la morte 
D’ un innoceate affretta , 

£ poi Roma folle ('a alla vendetta ; 

Va pur: forfè il difegno 
'A chi lo meditò farà funefto : 
ya traditor...Maqual tumulto è quello i (^) 
Gik rifonar cT intorno 
Al Campidoglio io fento 
Di cento voci e cento 
Lo ftrepito guerrier. 

Che fo ? Si vada , e fìa 
Stimolo all’ alma mia 
Il debito d’amico , 

Di fudditd il dover, (c) 




. ■ M 

i . 4 

r' 

SCEi 

ia) Parct fegkìto da tatti ver/o iJ Campìdoglìa j 
(b; ode flrepitt di tftmbt , e timpani^ 

(c) Parte y * 
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SCENA XIV. 

Si vedono fcenàere dal Campidoglio combat- 
tendo le Guardie Imperiali co' f allevati . 
Siegue zuffa, quale terminata, efce Va- 
LENTINIANO fenza manto , eoa fpada 
rotta , di/endendoft da due congiurati ; e 
poi Massimo con fpada alla mano , in- 
di Fulvia. 

Val. traditori! Amico, (-a) 

Soccorri il tuo Signor. 

Maf* Fermate . Io voglio 
Il tiranno svenar . 

Fui. Padre , che fai ? {b) 

Maf. Punifeo un empio . ^ 

Val. E’ quella 

Di Maflimo la fede ? 

IWtf/- Affai fin ora 

Finii con te. Se il mio comando Emilio 
Mal efegul , per quella man cadrai . 

Val. Ah iniquo ! 

Fui. Al fen d’ Augullo 
Non paffer'a quel ferro , 

Se me di vita il genitor non priva. 

Cefare morirà. 

R 2 SCE- 

(a) A Alalftmo . ‘ " . . V 

Ib) Fulvia fi frappone. \ 


SCENA U L TI MA. 

^ZIÓ , e Varo con fpade nude , Popolo , e Sol- 
dati ^ indi Onori A, e detti. 

Ezio , e Varo.^^A Efare Viva , 

Fui. Ezio ! 

\ 

Val, Che veggo ! 

Maf. Oh forte ! {a) 

Ofìor. lE falvo Augufio? 

Val. Vedi chi mi faivò. (b) 

Ohor. Duce y qual Nume 
Ebbe cura di te ? (r) 

Ezio. Di Varo amico 
Il zelo, e la pietà. • 

Val. Come? 

Varo. Efeguità 

Fiofi di lui la morte. Io t’ingannai^ 

Ma in Èzio il tuo liberator ferbai . 

Fui. Frovvida infedeltà! 

Ezio, Permei'te il Cielo 

Che tu debba i tuoi giorni , 

Cefare , a quella mano, > 

Che crederi infedeli Vivi; io non cutv. 
Maggior tTionfó » é fe ti refta ancora 

Fer ' 

I 

ta) Getta ìa'fpada, 

(b) Accenna Ezio . 

vO ,Ad Ezio . ... 
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Per me qualche dubbiezza ia mente àc^ 
colta, 

Eccomi prigioniero od’ altra volta ^ 

Val. Anima grande , eguale 
Solamente a te flelTa i la quello fead 
JDella mia tenerezza , , _ .w ~ 

Del pentiniento mio ricevi un pegooJ 
Eccoti la tua fpolà . 'Onoria al nodo * 
D’ Attila fi prepari, io fo che lieta 
^ La tua man geoerofa a tulvia cedei - 
Onor. E’ poco il facrificio a tanta fede 4 
£zio. Oh contento / 

Fui. Oh piacer 1 , ' 

Ezio. Concedi, Augnilo, v ; 

La falvezza di Varo, 
pi Mafiìmo la vita a’hollri prieghii 
Val. A tanto interceffor nulla fi nieghi* 

C o k o* 

, Della vita nel dubbio cammino 

Si fmarrifee T umano penfier . 

L’innocenza è quell’ alito divino. 
Che rifehiarafra 1’ ombre il fentier*’ 

« 

« 

Finà' del Tomo fecondo. ‘ 
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